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ALL'ECO^^ CONSIGLIO MUNICIPALE DI SIVIGLIA 



Questo libro scritto per la indipendenza dei 
Papi mi parve si dovesse a voi dedicare, o ma- 
gnifici Signori , che componete il Consiglio Muni- 
cipale di cotesta illustre Città , la quale , còme è 
generalmente reputata la più bella e ridente tra 
le altre della Spagna, così fu prima infra tutte 
ad offerire tra le sue mura una stanza ospitale al 
Romano Pontefice tostochè si ravvisò più pros- 
simo il pericolo eh' egli fosse costretto a lasciar 
Roma, non potendo governarvi liberamente la 
Chiesa (1). 

Siviglia famosa nella storia delle arti e delle 
scienze e chiara per la sua celebre università degli 
studi nel dare all'Europa questo esempio nobilis- 
simo di filiale pietà, di religione e di indipendenza, 
fece conoscere come ben sappia qual sia la pri- 
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a fonte della vera grandezza dei popoli e mo- 
si tuttavia degna dei tempi più gloriosi della 
a Spagna. 

' atto , che tanto splendore di gloria riflette 
Dtesto Consiglio, richiama alla mente ciò che 
)Vico Windhtorst capo del centro nel parla- 
germanico disse già al dottor Vogel, che 
, presentato una lettera del cardinal Bena- 
; al Congresso di Coblenza. Queir illustre 
■) di stato mostrò allora l' intimo suo con- 
mento che gloriosa sarebbe la parte riser- 
alla Spagna nelle fasi della quistione ro- 
i; perchè, diceva , il Pontefice resterà in Va- 
finché non sarà obbligato a cercar nell'esi- 
la salute della Chiesa: ma verrà un giorno, 
li egli dovrà lasciar la sua Roma, e allora la 
:na sarà la nazione chiamata dalla sua storia, 
sua posizione geografica e politica ad offerire 
ipa un asilo comodo, onorevole e degno, 
olti sono i Municipii in Europa che si repu- 
jbono avventurati se potessero ospitare il Capo 
rando della cristianità (2). Ma quel soffio set- 
che oggidì ammorba i governi di quasi tutti 
tati, come riusci già a togliere tante fraii- 
e e libertà ai Comuni , cosi ora tenta dissec- 
e isterihre qualsiasi nobile sentimento nei cit- 

li. 

er questa cagione specialmente, non già solo 
e presenti nostre condizioni politiche, l' invito 
Siviglia potè compiere con tanta edificazione 
mondo cristiano, sarebbe ora impossibile in 
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qualunque città d'Italia, ove noi vediamo ogni dì 
gli arbitrii e le pressioni di coloro che , afferrato 
il potere, si arrogano di contrastare perpetuamente 
alla giusta volontà del popolo, quando è in causa 
il Pontefice, Gesù Cristo, la Chiesa. 

Genova, Napoli, Venezia e le altre principali 
città italiane conoscono i brogli, le violenze com- 
messe, i consigli municipali disciolti, i sindaci pri- 
vati d' ufficio, i regii commissarii imposti , le arti 
usate per distrarre e rendere il popolo inabile a 
difendere i suoi stessi diritti, per infiacchire quelli 
che ancor conservano un animo forte. 

Chi a Genova non ricorda i soprusi, le ingiu- 
stizie, le prepotenze in questi cinque lustri di là 
appunto venute donde si sarebbe dovuto aspettare 
efficace provvedimento per la osservanza delle 
leggi, tutela del diritto e difesa contro la incredi- 
bile audacia della setta? 

Non sono i nostri solamente che veggono quale 
sfregio si faccia alla maestà della Religione, ma 
anche i vostri concittadini, durante il giubileo sa- 
cerdotale deir augusto Leone XIII, provarono essi 
stessi come sia tolta agli Italiani persino la facoltà 
di manifestare il devoto animo loro al Pontefice 
e mostrargli il dolore che sentono nel vederlo pri- 
vato della necessaria libertà. Anzi ne furono tutti 
testimonii gli altri convenuti nella Città Eterna da 
ogni parte del mondo, quando il principe Leopoldo 
Torlonia, sindaco di Roma, fu dal Presidente del 
Consiglio dei ministri immediatamente deposto, per 
avere anch'esso in quella congiuntura prestato 
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sequio al Santo Padre a nome della cittadinanza' 
mana. 

I popoli delle diverse regioni d'Italia, non ostante 

sforzo pervicace della setta per traviarli, con- 
luano tuttavia a manifestare la venerazione loro ■ 
rso il Vicario di Cristo con prove sì chiare e 
desiderio che ne siano rivendicati i diritti, mo- 
-ano in tanti e sì varii modi che, se la manife- 
izione del sentimento popolare fosse , non dico 
condata, ma sol lasciata libera, sarebbe oramai 
à risoluta la questione romana. 

Quantunque questi popoli per origine, per in- 
ile, per costumanze, per inveterate tradizioni, per 

naturai posizione dei luoghi e per la varietà 
i dialetti che parlano, siano tra loro diversissimi, 
ir convennero meravigliosamente nel professare 
!ale riverenza al Pontefice e nel difenderne e 
ilerne mantenere inviolata la libertà nelKaposto- 
o ministero. 

Dei Liguri poi sempre intolleranti di servitù, i 
lali, contrastando alla potenza dei Romani, con- 
irvarono le libertà loro e per contrario docilis- 
aii subito accolsero la fede dì Cristo, dei Liguri 

sa che segnalatisi sempre per eccellenza di ci- 
ii virtù, nelle avverse e nelle prospere cose, eb- 
To fermissima costanza nella devozione alla 
liesa (3)- 

Dell'opera da loro prestata a sostenere la in- 
pendenza dei Papi si hanno dai Papi stessi splen- 
de testimonianze e ne sono piene le memorie 
;lla nostra Città, donde specialmente abbiamo 






^ 



— VII — 



notizia sulle grandi contese, che il nostro Comune 
gagliardamente sostenne contro i maggiori po- 
tentati d'Europa a difesa di Gelasio II, d'Inno- 
cenzo II, d'Alessandro III, di Gregorio IX e d'altri 
illustri Pontefici (4). 

Anche, mutati i tempi, dopo tante -vicende di 
politici rivolgimenti sul principio del presente se- 
colo questo popolo vedesi ancora così affezionato 
al Vicario di Cristo da metter nel generale Radet 
forte timore che tumultuando volesse a viva forza 
liberare Pio VII, allorché passando per la Liguria 
era condotto in Francia (5). 

E questo popolo è quello stesso, del quale un 
nostro celebre istorico Carlo Botta (6), che pur 
non tralasciò in quel tempo di narrare , notando 
con marchio d' infamia, tante viltà, tanti tradimenti, 
allora appunto potè scrivere niun popolo essersi 
veduto meno da' suoi maggiori degenerato del 
genovese, fortezza d'animo, prontezza di mente, 
amore di libertà, attività mirabile, civiltà ancor 
mista con qualche rozzezza, ma esente da mol- 
lezza , un osare con prudenza, un perseverare senza 
ostinazione, ogni cosa insomma ritenere ancora in 
lui di quel popolo, che resistè ai Romani, battè i 
Saraceni, ridusse all' estremo anche stati potenti, 
fece in oriente gloriose conquiste, produsse Cri- 
stoforo Colombo, Andrea Doria ed altri uomini 
sommi. 

Anche ora, benché si tendano insidie continue 
alla gioventù con la scuola, con la stampa e con 
quegli stessi incitamenti al mal costume, a cui gè- 
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ribul la decadenza della Repub* 
;he ora si può dire senza adulare 
i antichi Genovesi è in gran parte 
)oti e che tuttavia la Religione 
nel popoio. 

che portò tanta zizzania altrove, 
an trovò terreno da potervi gran 
a setta con l' insegnamento infetto 
istituito negli atenei al sano pa- 
sap lenza potè indebolire anche 
a molti cittadini, ma nel popolo 
re la fede e le avite tradizioni, 
il citato istorìco delle cose civili 
:on maggior verità potremmo ap- 
; quali hanno attinenza alla fede 
sa e cara ai Genovesi, affermando 
in questi ultimi tempi non fossero 
rii alla misera Italia, forse i Liguri 
o al mondo qualche bel saggio 
■tu a favore del Papa. Ma par- 
iza con la oppressione, di libertà 
riverenza al Pontefice con oc- 
sicché gli animi distratti e ingan- 
ole e tristi fatti non poterono nò 
le né vendicarsi del male, 
no più soliti udire lìbere parole co- 
irchese Antonio Brignole Sale che 
; il conculcato diritto della, Santa 
ire contro la ingiustizia di nuove 
ato sentire nel Consiglio del Co- 
iffaele Deferrari, che rinnovi gli 
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esempì di coraggio, di accortezza, di operosità e di 
munificenza degli antichi patrizi. 

Per contrario, fatta qualche rara eccezione sol- 
tanto^ vediamo sovente nel Consiglio sedere uo- 
mini timidi, che alla evangelica prudenza mostrano 
anteporre la prudenza umana, al ben pubblico il 
privato loro comodo, che lasciandosi sopraffare 
dalla violenta temerità di pochi, non sanno l'auto- 
rità propria difendere, né ardiscono far liberamente 
sentire al governo le grida dei cittadini , i quali 
soggiacendo già al peso di tanti carichi, non pos- 
sono rassegnarsi a quella tirannica oppressione 
delle coscienze che loro si vorrebbe imporre da 
un manipolo di noti settarii. 

E talvolta nelle deliberazioni pigliando norma, 
non dalla volontà degli elettori , ma dair arbitrio 
d' un prefetto o d' un ministro , in tal modo fattisi 
mancipii del governo, come il governo è mancipio 
della setta , non è raro che si veggano anch' essi 
ignobilmente servire a una segreta fazione. 

Ma il popolo, ancorché spesso non sappia la 
vera causa di certi effetti, pure vedendosi inde- 
gnamente tradito si vendica dell'abusata fiducia 
protestando ora in comizii pubblici, ora nei diarii 
cattolici, ora con le offerte stesse dell'obolo di 
S. Pietro. Ai festeggiamenti imposti , all' invito di 
commemorare anniversari! fatti segno di civili 
discordie sdegnato con disprezzo risponde. Alla 
luminaria nei pubblici edificii fatta col pubblico 
denaro contrappone il buio eloquente delle case e 
degli edificii privati, pur ricordando come per so- 



are il giubileo d' un Papa in un tratto Ge- 
^pparisse tutta sfavillante di luce dai più 
ibituri ai più ricchi palagi, facendole vaga 
, di fiamme i giardini e le ville delle circo- 
colline {8}. 

opolo si affolla, come avviene nelle pubbliche 
tà , pellegrinando ai santuari! di Nostra 

a pregare perchè il Santo Padre nuovo 
in Vincola sia, per le orazioni non intermesse 
-hiesa, liberato. E il popolo con la libertà 
itefice intende anche la propria libertà ven- 

reclamando e chiedendo che nelle scuole 

ai suoi figliuoli un insegnamento cristiano, 
)n sia impedito l' esercizio del culto anche 
li chiesa, né più si attenti a demolire i sa- 
numenti della patria per compiacere alla 

1 di questi reclami negletto dai precedente 
Ho cattolico fu segnalato al regio commis- 
ì-iccardo Pavesi dal marchese Giacomo Vi- 
*asqua assessore anziano unico che restasse 
ca ricusando smetter l' ufficio , come avea 
senza sufficiente ragione, l' intero Consiglio. 
:ir animoso e leale signore, quantunque prima 
litasse nel campo cattolico, pure per debito 
tizia, avanti di lasciare il palagio del Co- 
ncordava al .Delegato del governo come 
chivio municipale custodivansi due volumi, 
ntenevano la istanza sottoscritta da circa 
.mila cittadini, tra i quali era quella illustre 
lonna, a cui Genova è grata non solo per 
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le molte opere di regale munificenza a sollievo 
de^ suoi figli, ma anche per la parte, che ella avea 
sempre voluto avere nelle larghezze non dimenti- 
cabili del nobile suo Consorte duca di Galliera. 

« In questi volumi, soggiungeva il marchese, è 
espresso il desiderio che alle opere della difesa 
occidentale della città non manchi V effigie di Colei 
sotto la cui tutela i nostri Padri vollero riparasse 
la città nostra, effigie che è anche argomento di 
storici e gloriosi ricordi. Questo voto mi auguro 
venga adempiuto dalla S. V. illustrissima, non per 
mera soddisfazione e condiscendenza al desiderio 
di un partito, ma come giusto atto di rispetto ai 
sentimenti religiosi di una intera popolazione, nella 
quale, se è vivo Tardor della fede, è pur tenace 
e forte Tamor della patria » (9). 
• Queste tra le altre sono le armi nella presente 
occorrenza generalmente adoperate dai Liguri per 
la difesa della indipendenza dei Papi siccome più 
adatte alle esigenze dei tempi. Non sono le armi 
stesse usate dagli antichi Genovesi allorché la Re- 
pubblica loro era fiorente; ma tuttavia, quando 
vengano ben adoperate, non "sono meno potenti, né 
son meno efficaci ad ottenere lo scopo. 

Come al reiterato suono delle trombe dei sa- 
cerdoti e delle grida di Israello caddero già le 
mura di Gerico ; così per la concorde persistenza 
del clero e del popolo nel gridar contro la con- 
sumata ingiustizia, per la costanza neir operar con 
unità d* azione, allo stesso fine di rivendicar la in- 
dipendenza del Capo della Chiesa e per le pre- 
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sa intermissione , è certo che do- 
baluardi dalla massoneria innal- 
aticano a perpetuare la cattività 
tristo. 

io, aborrendo anche dal solo pen- 
i' miei maggiori degenere, io pure 
-e a ricuperare, per quel poco che 
;rtà del Pontefice necessaria non 
I della cristianità, quanto alla pace 
prosperità e all'unità stessa della 

preghiera, nella presente lotta tra 
Itato, non mi essendo consentito 
ra arma che la penna, non posso 
entro la stretta legalità, a difen- 
sì santa, considerando quanto va 
cendo il cumulo dì rovine morali 
; incessantemente si aggravano, 
30 degli Italiani, dacché non ve- 
aesta formidabil quistione, come la 
be, prontamente risolversi, 
manchino molti e dotti scrittori 
igistralmente trattato della qui- 
pure ora specialmente, poiché la 
s' inasprì tanto nel passato set- 
e opportuno trattar lo stesso ar- 
anche verità già conosciute non 
:e dalla memoria , e perchè facil- 
no quei semplici che tuttavia pen- 
libero il Papa quando la cattività 
itoHerabile e tanto maggior danno 
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reca alla Chiesa, quanto più si vuole con simulata 
riverenza nascondere , affinchè così o non appa- 
risca la oppressione delle coscienze o al meno 
non apparisca sì detestabile agli occhi del volgo. 
A scrivere anche fortemente mi spinse V ultima 
gravissima lettera di N. S. Leone XIII al car- 
dinal Mariano Rampolla segretario di stato, nella 
quale, tra gli altri savi ammonimenti, è detto che 
nessuna maniera di provvedimenti giuridici potrà 
mai conferire indipendenza vera al Romano Pon- 
tefice senza giurisdizione territoriale. 

Ora offerendovi questo mio scritto, o magni- 
fici Signori, intendo significarvi in qualche modo 
la stima grande che verso l'illustre Città, di cui 
siete degni rappresentanti, professano gli Italiani 
e specialmente quei Liguri che intorno alla qui- 
stione romana hanno gli stessi miei sentimenti. 

In oltre prego Iddio perchè i vincoli di amicizia, 
che legano la nostra Italia e massime. la Liguria 
con la Spagna, si abbiano sempre più a stringere 
nella cristiana carità a vantaggio della Chiesa. 

Ciò ne fanno pure sperare le antiche religiose tra- 
dizioni delle nazioni latine e il memorabile fatto che 
al merito acquistato dalla Spagna presso il mondo 
civile, per aver già ospitato e aiutato nella grande 
impresa il nostro Cristoforo Colombo, ora si ag- 
giunge anche la benemerenza del riverente invito, 
che la nobile città di Siviglia porse al Sommo Pa- 
store, quando egli morso dai lupi parve forzato 
pel bene della greggia a dover lasciar tempora- 
neamente r ovile. 



che anche voi, cortesi quaH siete, 
ire la tenue testimonianza d'ossequio 
che vi presento professandomi umile 



lEREO AGATONE. 



ì S. Pietro in Vincola, 1896, 
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NOTE 



(i) Nel 1889 essendosi divulgata in Europa la voce che il Pon- 
tefice avrebbe tra breve lasciato Roma, il Consiglio Municipale di 
Siviglia nella tornata del 12 luglio, sulla proposta del consigliere 
signor Infanzon , unanime deliberava si inviasse un messaggio al 
Santo Padre significandogli come nel caso , in cui fosse costretto 
a partir da Roma , la città di Siviglia reputerebbe a singolare o- 
nore s*ei volesse scegliere in essa la sua residenza. 

(2) Tra questi Municipii sarebbe da annoverare anche quel di 
Avignone, che nel settembre dello scorso anno dava al sindaco 
facoltà di adoperarsi per fare eseguire il restauramento dell'antico 
castello dei Papi e di trattare per far donazione alla Santa Sede 
degli appartamenti privati, della cappella e della sala del conclave. 
Con la qual deliberazione il Municipio Avignonese dicesi volesse 
in un tempo restituire alla città queir insigne monumento nel pri- 
mitivo splendore ed offerire al Pontefice una residenza , ove la 
Corte potesse temporaneamente riparare e trovar sicurezza e libertà, 
quando minacciassero gravi pericoli e non si avesse speranza che 
il conclave fosse libero a Roma. 

Ma fu pubblicata nei giornali una lettera del francese Fr . • . De 
Saint-Jean in data del 23 luglio 1880 al Fr . • . Giuseppe Petroni, 
ove tutto ciò apparisce essere un premeditato armeggiamento della 
massoneria contro il Papato, la quale, secondo che si riferisce nella 
detta lettera, avea divisato che mentre per opera delle loggie ita- 
liane, eccitandosi l'opinione pubblica contro il Vaticano, si farebbe 
sollevare a Roma una rivolta alla morte del Papa, le loggie francesi 
intanto si adopererebbono, perchè il governo offerisse un asilo in 
Avignone ai Cardinali pel conclave , di modo che mentre da una 
parte si riterrebbe il nuovo Papa in Francia, dall'altra si impedi- 
rebbe che entrasse in Roma. E ciò sarebbe , secondo che era pa- 



ruto al Grande Collegio dei Riti, un lìero colpo per sopprìmere il 
Papato. Anche dall'ordimento di questa congiura, che ha tutta l'ap- 
parenza di esser vera, si può argiomentare la prudenza, onde i Papi 
credettero finora di non allontanarsi da Roma , benché spesso si 
trovassero spìnti a quel duro cimento. 

(3) È tradizione costante che Genova , sola forse in tutta 1' 1- 
talia , subilo desse alla Cristiana Religione pacifico possesso , né 
mai la perseguitasse, e in Genova , prima che in alcun' altra città 
italiana, si celebrasse il santo sacrificio della Messa pubblicamente 
e vi si ediAcassero chiese, quando a Roma, a Ravenna e in altre 
principali città il culto cristiano si esercitava ancora di nascosto. 

Genova , a cui non mancano gloriosi figliuoli fatti martiri al- 
trove, sempre fedele ai confessori di Cristo, non fece martiri mai. 
Ed è fama che per ciò dai Romani Pontefici abbia ottenuto il sin- 
golare privilegio che ha di portare in un' arca Ìl SS. Sacramento 
nella generale solenne processione del Corpo del Signore. Il qual 
privilegio fu poscia esteso alle due vicine città Chiavari e Savona. 

(4) Tra gli altri memorabili fatti, che la storia racconta, è nelle 
presenti angustie della Chiesa consolantissimo quello della libera- 
zione di Papa Innocenzo IV mentre trovavasi a Sutrì insidiato 
dall'empio imperatore Federico II. Potè allora il mondo ammirare 
non solo la fedeltà dei Genovesi al Pontefice , ma anche la pru- 
denza e la sagace politica mostrata dal Consiglio del Comune. 

Dove il popolo mormorava fortemente corrucciato contro la Si- 
gnoria, perchè parevagli non cura.sse di soccorrere il Papa , e ap- 
punto il proposito suo di soccorrere il Papa la Signorìa tenendo a 
tutti segretissimo per eludere la vigilanza degli imperiali, anch'essa 
in apparenza mostrava avere acerbo animo contro del popola. 

Quando poi il Podestà entrato in mare con un' armata di ven- 
titré galee e sedici legni minori, in vece di salpare a levante verso 
le acque dello Stato pontificio, come il popolo volea , partiva na- 
vigando a ponente verso la Provenza , allora sì udirotto da ogni 
parte nuove e più gravi lagnanze. 

Ma ben tosto si parve qual conto la Signoria tenesse della giu- 
sta volontà del popolo e quanta importanza quei forti Liguri des- 
sero alla libertà del Pontefice ; perchè il Podestà appena giunto 
nelle vicinanze di Albenga subitamente voltò la prora verso il capo 
Corso e di là con grandissima celerilà approdò a Civitavecchia. 
Frattanto Innocenzo fuggiva all'ora del primo sonno in compagnia 
di pochi familiari e del confessore suo Nicola di Corba. Cavala 
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cando spinse sì vivamente il corsiero che già all'ora di prima, fatte 
trentaquattro miglia senza che alcwio potesse inseguirlo, era giunto 
salvo in quella città. 

Donde il Podestà levatolo con sette Cardinali colà convenuti da altri 
luoghi a Genova il condusse. Ivi, concorrendo da ogni parte il popolo- 
ad incontrarlo, il Pontefice fu accolto, al suono di tutte le campane, 
dall'Arcivescovo col clero e dal lungo corteo dei magistrati e pa- 
trizi , i quali passando per le contrade coperte di panni broccati 
d'oro lo accompagnarono a palagio, mentre un coro con istrumenti 
musicali da un lato cantava: Benedetto colui che viene nel nofne 
del Signore , e dall' altro si rispondeva con le parole del Salmo- 
CXXIII : L' anima nostra è sfuggita come augello dal laccio : il 
laccio fu sciolto e noi siatn liberati, 

(5) Quando Pio VII esule passando per la riviera della Liguria 
sostò per poche ore a Quarto nella villa del marchese Defornari , 
i Genoi^esi furono tutti subito fuori le mura dalla spianata del Bi- 
sagno alla Castagna impazienti d'incontrare il Papa e riceverne la. 
benedizione. Ma il generale Radet vedendo in quella immensa ir- 
requieta onda di popolo 1' ira mal celata contro il despoto francese 
ne fu impaurito, tanto più essendo allora ancor fresca la memoria 
della cacciata de' Tedeschi a furia di popolo. Onde ai canonici 
del duomo che domandavano d'ossequiare il Pontefice rispose astu- 
tamente che Sua Santità stanca e disagiata dal viaggio non poteva 
ricevere, e fece loro intendere si persuadesse al popolo di tornare 
in città ad apparecchiarvi il ricevimento sontuosissimo che voleasi 
lare. 

Cosi ottenuto l' intento di sbandar quella moltitudine, a un'ora 
dopo la mezzanotte una feluca , per ordine suo, levava il Papa e 
radendo le scogliere da Quarto ad Albaro e la imboccatura del 
porto, lo sbarcava a Sampierdarena, sicché mentre il popolo aspet- 
tava il Santo Padre dalla riviera di levante, egli già salendo i gio- 
ghi dell'Apennino si avviava in Francia. 

(6) Storia d'Italia dal 1789 al 1814 , tomo I , libro I. 

(7) V. 1. cit. 

(8) La sera memorabile del 3 giugno 1877 dovettero fremer 
d' ira i massoni genovesi a quella inopinata solenne testimonianza 
di devozione al Pontefice , come Genova non avea dato mai ad 
alcun sovrano o in altra occasione di pubblica allegrezza. AH' u- 
dime la notizia anche Pio IX commosso ne fu grandemente con- 
solato. 
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(9) Non solo non si ebbe alcun rigruardo al voto così solenne- 
mente manifestato dal popolo, ma si vorrebbe anche atterrare da 
oriente la maschia mole di Porta Pila , sopra la quale siede il 
marmoreo simulacro della Vergine , che tiene in mano lo scettro 
e le chiavi della città e a cui piedi si leggono le parole della 
Scrittura posvervnt me cvstodem. 



Poiché cessò 1' ostentato rumore delle feste nel pas- 
sato settembre, ricominciò la setta a diffonder nel popolo 
la voce che il Pontefice, ostinandosi a pretendere il pos- 
sesso dello stato perduto, si oppone alla volontà deg-lì 
Italiani, mentre potrebbe, rinunziando al principato civile, 
restituire la intema pace e concordia alla patria, essendo 
la quistione della sovranità pontificia quìstione non reli- 
giosa, da cui egli sia in qualche maniera vincolato, ma 
puramente politica. 

Per confutare questi errori, che con pertinace insi- 
stenza al presente inculca la stampa, noi prima indiche- 
remo quale sia la natura e il fondamento della sovranità 
del Papa per vedere se la quistione del potere tempo- 
rale sia puramente politica. 

Quindi mostreremo se il Pontefice possa rinunziare 
alla sua sovranità e al civile principato. 

Finalmente vedremo com'egli, domandando con ripe- 
tuti richiami la vera sua sovranità, in niun modo si op- 
pone alla volontà degli Italiani, i quali anzi vogliono an- 
ch' essi la indipendenza del Papa e quindi la reintegra- 
zione del suo potere civile. 

Qui si accenneranno i principali motivi, per cui il 
Sommo Pontefice dev' essere reintegrato de' suoi stati. 



Questa gravissima quistione si suole spesso riguar- 
dare siccome puramente politica, là dove è altresì reli- 
giosa, dovendo considerarsi siccome intimamente con- 
giunta con verità essenziali, che sono nel vangelo chia- 
ramente insegate. Né quindi è a maravigliarsi se da chi 
ignoransi cotali verità s'abbia talora l'ardimento di chia- 
mare ostinazione nel Papa ciò che in lui vindice della 
fede dovrebbe dirsi costanza e fermezza apostolica. 

Dal vangelo si ha che Gesù Cristo diede a S. Pietro 
un primato su tutta la Chiesa, primato non solo di onore, 
ma di vera giurisdizione {i): dal vangelo si ha che la 
-Chiesa è un regno (2}, chiamandola regno lo stesso Gesù 
Cristo, quel regno spirituale che fu predetto dal profeta 
Daniele (3}, quel regno, a cui era per cedere con gli altri 
antichi imperi anche l' impero romano, il quale dovea 
esser distrutto non con la forza, ma con la predicazione 
evangelica e assoggettato alla Chiesa detta appunto 
cattolica ossia universale a cagione del dominio , che 
ha su tutto l'universo, secondo 1' ordinamento di Cristo; 
perchè egli volle che gli Apostoli predicassero il van- 
gelo per tutto il mondo a tutti gli uomini, promettendo 
r etema salvezza a chi crederà e sarà battezzato e mi- 
nacciando a chi non crederà l' etema dannazione (4), 

Da ciò consegue che avendo S. Pietro giurisdizione 
sopra tutta la Chiesa, ed estendendosi il dominio della 
Chiesa sopra tutti gli uomini, egli ebbe anche una vera 
sovranità, la quale importa non solo indipendenza asso- 
luta da qualunque altro potere, ma anche superiorità su 

(i) Matth. 16, V. 18 et seqq. Iohan. 31 v. 15 et seqq. Lue. 22 
V. 31 et 32. 

(a) Matth, 13, v, 31; 22, v. 2; Marc, i, v. 15; Lue. 13, v. 18; 
Iohan. 18, v. 36. 

(3) Dan. 2, V. 44. 

(4) Marc j6, v. 15 et 16. 



:ìoè importa anche assoluta preminenza 
principi, re ed imperatori, preminenza 
alla suprema sua dignità, e su tutti 
priamente detta giurisdizione nelle cose 
i cose temporali, solo in quelle, in cui 

necessità di fine spirituale. 

iferìto a S. Pietro dovea di necessità 
re, perchè altrimenti non si sarebbe 
Chiesa alla perpetuità della sua mis- 
ì. di fatto nel Romano Pontefice. Onde 
vo mai pretese, o potè mai pretendere 
)re di S. Pietro, mentre i Vescovi di 
npre ed unanimemente senza contrad- 
ennero sé essere i successori del Prin- 
jli, cioè gli eredi del suo potere spiri- 
Pietro, lasciando la sede di Antiochia 

1 primato, lo trasferi alla Sede Romana, 
do la sua sede ed ivi morendo, lasciò 
ì sede di Roma e il primato a colui , 
è legittimamente eletto, cioè al Romano 

3 conceduto da Cristo a S. Pietro per- 
lo Pontefice è verità di fede. Lo indica 
;creto del Concilio di Firenze per la 
coi Latini, come pure la professione 
iposta l'anno 1 267 da Papa Clemente IV, 
i di detta unione, ^'imperatore Mi- 
e che dallo stesso imperatore fu poi 
gorio X nel Concilio Lionese II, nel 
si legge che la santa Romana Chiesa 
10 primato su tutta quanta la Chiesa 
primato con la pienezza della potestà 
aver ricevuto da nostro Signor Gesù 
la persona di S. Pietro principe degli 
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Apostoli, di cui il Romano Pontefice è successore. Questa 
verità avean proclamato molti altri Concilii ecumenici, 
come r Efesino, il Calcedonese, il Costantinopolitano III, 
il Niceno II, il Lateranese IV, il Viennese, ed ultima- 
mente fu confermata dal Concilio Vaticano (i). 

Posta questa dottrina cattolica, fanno in oltre i dottori 
di diritto ecclesiastico e i teologi quistione se il primato 
sia di diritto divino annesso alla Sede Romana, di guisa 
che il legittimo erede e successore di S. Pietro, il Sommo 
Pontefice della Chiesa universale di necessità debba anche 
essere Vescovo di Roma. 

E comunemente rispondono che il primato di S. Pietro 
è annesso alla Sede Romana di diritto divino e per or- 
dinazione di Cristo dalla Sede Romana non può sepa- 
rarsi; perchè S. Pietro sedendo a Roma nella qualità 
sua di Vescovo di Roma insieme e di Sommo Pontefice 
della Chiesa universale ed ivi morendo, ivi pure lasciò 
indivisamente e il Vescovato di Roma e il Pontificato 
della Chiesa universale ai successori legittimamente eletti, 
i quali subentravano nei suoi diritti e nei suoi privilegi. 
Di fatto tale è V insegnamento che danno i Sommi Pon- 
tefici e i Concilii. 

S. Leone Magno nell'epistola a Teodoreto della Sede 
Romana scrive che « il Signore stabilì dovesse alle altre 
presiedere ». Il Pontefice S. Gelasio definisce che « la 
santa Chiesa Romana non fu preposta alle altre chiese 
per qualche sinodica costituzione, ma per la voce evan- 
gelica del Signore e Salvator nostro ottenne il primato ». 
Anche il Concilio Lateranese IV della Sede Romana 

(i) Questa verità apparisce pure dagli stessi libri liturgici ado- 
perati anche al presente dalla Russia: tra i quali uno stampato a 
Mosca nel 1813 di S. Silvestro dice eh' egli capo del sacro Con- 
cilio, capo dei Vescovi illustrò il trono del Principe degli Apo- 
stoli, e S. Gregorio Magno chiama erede dell* invincibile Pietro e 
successore del suo impero. 
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proclama che essa è quella sola che per disposizione del 
Signore siccome madre e maestra di tutti i cristiani, 
ottenne il primato del potere ordinario sopra tutte le 
altre. 

Si aggiunga che niun Concilio, niun Pontefice e nes- 
sun altro, ma il solo S. Pietro uni alla Sede Romana il 
primato, e, se ciò egli non fece per espresso divino co- 
mando, lo fece certo per ispeciale ispirazione divina. 

La Sede Romana, siccome sede del primato, essa 
sola, a difiFerenza delle altre antiche chiese particolari 
già cadute nell' eresia e nello scisma, essa sola sbattuta 
da si grandi tempeste suscitatele contro, insidiata dai 
nemici con tante fi"odi e macchinazioni, essa sola tra le 
sedi fondate dagli Apostoli si preservò sana nella fede. 

Data poi r ipotesi che il primato si trasferisse ad 
altra sede, osservano i dottori che questa non sarebbe 
apostolica, al meno di apostolicità continua ed immediata; 
perchè o non sarebbe fondata dagli Apostoli o al meno 
non sarebbe governata immediatamente da Pietro. 

Finalmente per queste ragioni medesime il trasferirsi 
del primato dalla Sede Romana ad altra sede non po- 
trebbe essere se non fonte di luttuosi scismi e di inter- 
minabili contese nella cristianità. 

La sovranità, che compete al Romano Pontefice in 
ragione della suprema sua giurisdizione spirituale sul 
mondo tutto, e che ha chiaro fondamento sulla scrittura 
e sulla tradizione, quantunque importi assoluta immu- 
nità da qualunque potestà della terra e dica anzi supe- 
riorità su tutto ciò che si riferisce alle cose spirituali; 
pure per sé non implica sovranità sopra un determinato 
territorio e per ottenere un fine spirituale fu conferita al 
Vicario di Cristo. Ma perchè senza una sovranità, la quale 
supponga un proprio territorio, sarebbe stato somma- 
mente diffìcile anzi moralmente impossibile che fosse ri- 
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verità e difesa la suprema autorità del Pontefice, e quindi 
fittizia sarebbe stata V assoluta immunità sua dalla po- 
testà temporale, ed anzi poteva essere vincolata ed im- 
pedita la sua stessa spirituale giurisdizione; perciò Iddio, 
che nei primi tre secoli avea provveduto con mezzi 
straordinarii alla dilatazione della fede, dopo quel tempo 
di persecuzione, con mirabile provvidenza, volle disporre 
le cose in modo che il Pontefice avesse pure la sovra- 
nità sopra un dato territorio necessario ad esplicare li- 
beramente la sua autorità spirituale a beneficio del mondo. 
Onde conseguentemente la quistione della sovranità, che 
in ogni altro stato è quistione puramente politica, in 
Roma è anche quistione religiosa. 

Ma come dispose Iddio gli umani avvenimenti in 
guisa che il Pontefice avesse anche la sovranità tem- 
porale? 

Costantino nato nella Mesia, allevato alla corte di 
Nicomedia e gridato imperatore nella Bretagna ritenea 
Roma quasi còme straniera. Concorrevano a rendergli mo- 
lesto il soggiorno di quella città la lugubre memoria della 
reggia contaminata col sangue del buon Cesare Crispo 
e con la uccisione dell' imperatrice Fausta , il rimorso 
del precipitato giudizio, e il difetto verso la casa sua di 
quella cristiana umanità, che gli avea fatto annullare in 
tutto r impero tante barbare leggi. La vicina maestà 
veneranda del pontificato testé uscito più forte dal cozzo 
di tante tirannidi pareagli oscurare lo splendore della 
stessa sua dignità imperiale. La malvoglienza del Senato 
e del Popolo romano, ancora in gran parte idolatri, la 
necessità di pronta difesa contro le correrie dei barbari, 
che dal settentrione minacciavano più la parte orientale, 
lo indussero ad abbandonar Roma e a collocar la sede 
deir impero nell'antica Bisanzio, chiamata dal suo nome 
Costantinopoli, la quale posta tra la Propontide e il Ponto 
Eusìno domina la riviera dell' Europa e dell'Asia. 



he l'imperatore ebbe stabilito la sede a Bisanzio, 
no Pontefice conseguì in Roma e in tutta Italia 

sempre maggiore, sicché in breve ebbe la so- 
di fatto e di diritto anche sul territorio di Roma 
to quel tratto di paese, che poscia si chiamò du- 
nano ; perchè, abbandonata Roma dagli impera- 
popolo ricorreva al Pontefice come a suo naturai 
e contro i barbari e specialmente negli affanni 
jvea sopportare per le' continue guerre. 
itunque si conservasse ancora qualche vestigio 
msuetudini dell' antico impero e talvolta alcuni 

degli imperatori d'oriente, come Belisario e Nar- 

facessero qualche fuggevol comparsa ; pure i 
ercitavano atti di vera autorità politica, come si 
li S. Gelasio, che fiorì nel quinto secolo, di 
o e specialmente di S. Gregorio Magno, il quale 
; sovente del grave peso, che davagli la cura dei 
civili (i), dicendo che a Roma il Pontefice è da 
lerìori cosi gravemente occupato che spesso non 
egli adempia 1' ufficio di pastore o di govema- 
iporale {2). 

ora fa sapere a quei di Nepi d'aver creato go- 
re della città Leonzio uomo chiarissimo e comanda 
ubbidirgli in tutto come al Sommo Pontefice (3) : 

Sancti GREGORri Magni Opera tom. Ili, epist. lib. I, 
•d Theoctisfam iororem Imperatori!, fpist. Vi ad Narsent 
! , episl. VII ad Anasiasium Episcopum Antiockenum. — 
iae cursus compUius, tom. LXXVII apud I-S. Migne edi- 

Hoc in loca qitisquis pas/or dici/ur, curis ejrterioribus 
occupaiur, ita ut saepe incertum fiat utrum pastoris offi~ 
terreni proceris agat ». L. di. epist, XXV ad Ioanttem 
« CoHstantinopolitanunt et caeteros Palriarclias. 
Leottiio viro clarissiiito praesentium partitori curam sotti- 
\que civitatis iniunximus ut in cunctis im-igilans, guae ad 
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ora ai generali Maurilio e Vitaliano scrive di aver te- 
muto che i soldati a loro diretti cadessero in potere del 
duca di Benevento Ariulfo, avvertendoli .che, se il nemico 
si fosse, come desiderava, avanzato verso Roma per 
ispargervi sangue nel natale stesso del Principe degli 
Apostoli, lo pigliassero a tergo e con loro gloria faces- 
sero quel che poteano per difendere la città (i): ora 
loda tutti i soldati del presidio di Napoli per avere ub- 
bidito alle lettere sue, con le quali avea deputato Co- 
stanzo tribuno alla, custodia di quella grande città (2) : 
ora al Vescovo, di Terracina raccomanda che non lasci 
sottrarsi alcuno all' obbligo di far la scolta alle mura (3). 

uiilitatefn vesiram vel Reipuòlicae periinere dignoscai, ipse disponat, 
Ideoque dilectùmetn vestram scriptis praesentibus admonetnus, qua- 
tenus ei exhiòere obedientioìti in mnnibus debeatis, nec quisquani ve- 
strmn eum prò vestra utiliiate tractantent existintel contetnnendum; 
quia quisquis incongrue eius ordinationi restiterit nostrae resultare 
dispositioni cognoscetur: quicutnque vero eufn in iis, quae supra re- 
tulimus, audierii nos audiei ». L. cit, lib. II, epist, XI ad Nepesinos, 
(i) <LAldio vir fnagnijicus,... nobis scripsit quia in proxiìno iatn 
Ariulphus esset, et timuimus ne milites, qui ad vos diriguntur, in 
manus eius incider ent,,,, Sed et gloria vestra, si huc perexierit (?) 
ipse hostist quofnodo consuevistis , cutn auxilio Dei a dorso eius 
quod potestis perfidie, Speramus enini in omnipotentis Dei virtute 
et in ipsius beati Petri Apostolomni principisi in cuius ille natali 
sanguinem effundere desiderai, quia ipsum sibi contrarium sine 
mora inueniet ». L. cit, epist. XXIX ad Maurilium et Vitalianum 
fnagistros militum. 

(2) « Quae (devotio vestra) epistolis nostris, quibus magnificum 
virutn Constantium tribunum custodiae civitatis deputavimus prae- 
esse, paruit et congruam niilitaris devotionis obedientiam demon- 
stravit ». L. cit. epist, XXXI ad cunctos milites Neapolitanos. 

(3) « Quia vero comperimus multos se a murorum vigiliis excu- 
sare, sii fraternità^ vestra sollicita ut nullum neque per nostrae vel 
Ecclesiae suae notnen aut quolibet alio modo defendi a vigiliis pa- 
tiatur, sed omnes generaliter compellantur, quaienus, cuftctis vigi- 
lantibus, melius, auxiliante Domnino, civitatis valeat custodia prò- 



- 10 - 

Già da quel tempo per mezzo dei difensori con le 
rendite dei vasti dominii della Chiesa, tra i quali il solo 
possedimento ligure comprendeva tutta la costa marit- 
tima da Genova sino alla frontiera delle Gallie, quel Pon- 
tefice provvedeva non solo alle molte necessità di una 
grande moltitudine di poveri oppressi da tante calamità 
gravissime, che allora specialmente contristavano il mondo, 
ma anche alla sicurezza del territorio romano. E non 
pure gli imperatori non reclamavano contro quel pa- 
terno regime sorto per la necessità delle cose , ma anzi 
talvolta alcuni, come Tiberio II e Maurizio, confortavano 
i Papi a stringere alleanze coi Franchi per difender Roma 
contro i Longobardi. 

Già nella prima metà dell'ottavo secolo a Temi Zac- 
caria Pontefice per santità venerabile chiede a Liutprando 
ed ottiene la restituzione di Ameria, Orta, Polimarzio e 
Blera città del ducato romano tolte da quel re a Trasi- 
mondo duca di Spoleto, che ingiustamente le occupava. 

Lo persuade a restituire anche Nami, Ozimo, Ancona 
ed altre città col patrimonio della Sabina già da tren- 
t'anni usurpato. Ed è cosa notabile che a Temi il Pon- 
tefice e Liutprando trattano infra loro quali sovrani e 
non vi si fa cenno né dell'imperatore né dell'impero. 

Anzi perché il Re longobardo si apparecchiava a 
conquistare Ravenna non compresa nel trattato, V esarca 
Eutichio e l'Arcivescovo Giovanni col popolo invocano 
l'aiuto del Papa per cessar dalla città quella tempesta. 

Il santo Pontefice avendo invano tentato per mezzo 
di oratori disarmar con preghiere Liutprando, egli stesso 
tra gli ardori di piena estate parte per Pavia e presen- 

curari ». L. cit. lib. Vili, epist. XVIII ad Agnellum Terracinen- 
sem Episcopum, 

V. Storia Universale di Cesare Cantù, tom. Vili, epoca VII, 
parte I. 
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tatosi al re dopo lunga contenzione non solo riesce a 
farlo desistere dall' impresa di Ravenna, ma lo induce 
anche ad ordinare che la guarnigione longobarda sgom- 
brasse dalle città di quella provincia , che si dovea re- 
stituire. 

Cosi avendo il venerando Pastore ottenuto con l'ef- 
ficacia della persuasione ciò che l' imperatore ottener non 
poteva con l'armi, tornava benedetto a Ravenna e di là 
a Roma tra le lagrime e i ringraziamenti del popolo ri- 
conoscente (i). 

Quando poi il re dei Franchi Pipino stretto d'assedio 
Astolfo a Pavia e costrettolo a restituire le terre occu- 
pate» donava a Papa Stefano III la Pentapoli e le città 
dell' Emilia , nell' atto rogato non si fece menzione di 
Roma e delle città dipendenti; perchè già appartene- 
vano ai Papi, avendo su di esse più diritto che i Longo- 
bardi solo intenti a distruggerle, e che gli imperatori, i 
quali, non potendo difenderle, le aveano del tutto ab- 
bandonate. 

Onde si può dire con sicurezza sulla testimonianza 
di gravi storici che , se l' imperatore avea regnato per 
diritto di conquista, l'autorità del Papa fondavasi sopra 
di una base anche più salda e legittima l'opinione e la 
gratitudine dei popoli salvati (2). 

Presso i Greci, i quali più degli altri doveano aver 
cura di rivendicare i proprii diritti,. naH si ebbe dubbio 
alcuno intomo alla legittimità della sovranità temporale 
dei Romani Pontefici (3). 

(i) V. Storia universale della Chiesa Cattolica dell* Ab. Rohr- 
BACHER, Voi. VI, lib. 52. 

(2) V. Storia della decadenza e rovina dell* Impero Roìnano di 
Edoardo Gibbon, Voi. XIII e Storia universale della Chiesa Cat- 
tolica dell 'Ab. Rohrbacher, 1. cit. 

(3) Anzi i Greci ammettevano come autentico un documento, 



'.< 
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I>e quali donazioni furono poi confermate ed am- 
pliate dagli imperatori Carlo Magno , Ludovico il Pio , 
Ottone I e S. Enrico. 

Quindi vedesi con quanta ragione il Pontefice Leone 
XIII nella prima sua lettera al cardinal Rampolla Se- 
gretario di Stato (i) dice che « uscita la Chiesa vitto- 
riosa dalle lunghe ed acerbe persecuzioni dei primi se- 
coli cominciò pei Pontefici di Roma una condizione 

speciale di cose, che a poco a poco, pel concorso di 
provvidenziali circostanze finì collo stabilimento del loro 
principato civile Una istituzione sorta per vie sì le- 
gittime e spontanee, che ha per se un possesso pacifico 
ed incontestato di dodici secoli, che contribuì potente- 
mente alla propagazione della fede e della civiltà, che 
si è acquistata tanti titoli alla riconoscenza dei popoli, 
ha più di ogni altra il diritto di essere rispettata e man- 
tenuta: né perchè una serie di violenze e d'ingiustizie è 
giunta ad opprimerla, possono dirsi cambiati, riguardo 
ad essa, i disegni della Provvidenza. 

» Quanto si dice in generale del civil principato dei 



che pur essendo ripudiato dai dotti, fu inserito nelle opere sue da 
Teodoro Balsamone Arcivescovo di Antiochia il più rinomato dei 
loro canonisti, che fiorì nel secolo XII. Il qual documento attribuisce 
all'imperatore Costantino la donazione fatta a S. Pietro della città di 
Roma e di quelle Provincie, le quali già nel secolo Vili appartene- 
vano al Romano Pontefice ; perchè ivi si afferma che esso Costan- 
tino donava al beato Padre il Vescovo Silvestro, Papa universale 
e a* suoi successori il palazzo imperiale di Laterano, la città dì 
Roma e le Provincie, luoghi e castella d'Italia già indicati, avendo 
egli giudicato convenevole trasferire 1* imperio in Oriente ; perchè 
non era giusto che un imperatore terreno avesse podestà là dove 
risiede il sacerdozio principale, il Capo supernamente costituito 
della Religione Cristiana. 

(i) V. Lettera di S. S. Leone XIII al cardinale Mariano Ram- 
polla Segretario di Stato, 15 giugno 1887. 
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Pontefici vale a più forte ragione ed in modo speciale 
di Roma. I suoi destini si leggono chiaramente in tutta 
la sua storia; che, come nei consigli della Provvidenza 
tutti gli umani avvenimenti furono ordinati a Cristo e 
alla sua Chiesa, cosi la Roma antica e il suo impero 
furono stabiliti per la Roma cristiana ; e non senza spe- 
ciale disposizione a quella metropoli del mondo pagano 
rivolse i passi il Principe degli Apostoli S. Pietro, per 
divenirne il Pastore e trasmetterle in perpetuo l'autorità 
del supremo Apostolato. Per tal guisa le sorti di Roma 
furono legate di una maniera sacra ed indissolubile, a 
quelle del Vicario di Gesù Cristo: e quando allo spun- 
tar di tempi migliori, Costantino il grande volse l'animo 
a trasferire in Oriente la sede del romano impero, con 
fondamento di verità puq ritenersi, che la mano della 
Provvidenza lo guidasse , perchè meglio si compissero 
sulla Roma dei Papi i nuovi destini. Certo è, che dopo 
quell* epoòa , col favore dei tempi e delle circostanze , 
spontaneamente, senza ofiFesa e senza opposizione di al- 
cuno, per le vie più legittime i Pontefici ne divennero 
anche civilmente signori, e come tali la tennero fino ai 
dì nostri ». 



PARTE IL 

ìfige possa rindnziabe alla sda sovranità 
e al civile principato 



premesso su di che si fondi la sovranità 
irìma di rispondere a chi chiede se possa il 
nunziare alla sua sovranità, è da osservarsi 
oa quistione di cosi capitale importanza, dove 
trattasi della indipendenza e libertà del Papa, 
ia vitalissima per la Chiesa, e dall'altro dei 
juò avere lo stato, non si deve dar luogo 
mi inutili che non apportano luce, ma confu- 
menti e vuoisi massimamente serbare quella 
ì necessaria all'intelletto per conoscere la ve- 
da una parte non è raro che coloro i quali 
lo stato affermino che il Papa non solo possa, 
mche rinunziare assolutamente al potere tem- 
pure dall' altra parte avviene talvolta che , 
'o zelo e per timore di recar forse danno 
sostenendosi che non possa il Ponteiìce as- 
rinunziare al potere temporale, ciò s'intenda 
non del territorio o dello stato necessario 
olgimento del suo governo soltanto, ma an- 
e singole le città e provincie che abbia mai 
ato pontificio. 

credesse difendere in tal modo i diritti della 
bbe opera vana e perniciosa; perchè non sì 
bndamento valida ragione, giacché volendosi 
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troppo provare nulla si proverebbe, e perchè dato, an- 
che che si riuscisse ad ottenere lo scopo nella difesa del 
potere temporale, pure da altra parte si detrarrebbe in 
generale all'autorità del Pontefice, quasi che egli non 
possa in casi particolari disporre dei beni e delle terre 
a sé soggette e si verrebbero a condannare gli atti di 
chi tra i Papi rinunziò anche ad intere provincie del 
dominio ecclesiastico intendendo pure il maggior bene 
della Chiesa. 

Non si creda che noi così diciamo, perchè forse fat- 
tici servi di pregiudizii storici divenuti quasi comuni , 
supponiamo valido il trattato di Tolentino, o perchè forse 
opiniamo, se si trattasse di restituire al Papa lo stato, es- 
ser conveniente ch'egli si tenga pago di Roma e del pa- 
trimonio di S. Pietro soltanto. 

No, questo noi diciamo in generale solo per rispon- 
dere alla quistione proposta, senza che ci muova alcun 
pregiudizio o alcuna erronea opinione. 

Per contrario crediamo nullo il trattato di Tolentino 
siccome stipulato senza la necessaria libertà essendo im- 
posto con la forza. E se ora da noi i poteri costituiti 
trattassero di dare stabile unità alla patria con una con- 
federazione di stati italiani e deliberassero restituire le 
legazioni all'antico lor principe, dichiariamo apertamente 
che un fatto cosi solenne sarebbe opportuno atto non 
solo di stretta giustizia, ma altresì di savia politica utile 
non tanto al Pontefice quanto a quei popoli che furono 
con la violenza e con l'inganno sottratti alla civile sua 
giurisdizione, avendo la esperienza anche recente mostrato 
non aver fatta buona prova tra gente d'indole vivacis-^ 
sima ogni altro governo non trovato mai giusto, forte 
e quasi paterno come quello dei Papi. 

Vuoisi in oltre notare che dei beni temporali, di cui 
nei nostri rapporti con gli altri uomini noi ci diciamo 
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oprietarii , nelle relazioni nostre con Dìo, secondo la 
ittrina cattolica, noi non ne abbiamo altro che l'uso; per- 
le Iddio solo ne è padrone come creatore e ce li to- 
ie quando vuole specialmente con la morte. Tuttavia 
questi beni egli ama ricever talvolta da noi donazioni, 
ime un buon padre riceve talvolta volentieri in dono 
li fig-liuoli cose ch'egli medesimo ha loro dato, goden- 
jne come di una testimonianza del loro buon cuore. Ora 
«ondo la stessa dottrina. Gesù Cristo il Verbo incar- 
ito non è solo signore dei beni ecclesiastici, come que- 
li che gli ha creati e li conserva con tutti gli altri beni, 
A anche come quegli, a cui furon dai fedeli donati. 

Il Sommo Pontefice come Vicario di Cristo, ne è 
nmìnistratore supremo : e come supremo amministratore 
L casi particolari , non solo può rinunziare ai privilegi 
lerenti ai beni temporali, ma può anche nnunziare ai 
eni medesimi, se vi sia giusta ragione. E, se giusta ra- 
ione vi sia egli solo è giudice competente, e solo a 
>io deve rispondere se, anche senza giusto motivo , a 
ualche parte rinunziasse del patrimonio ecclesiastico. 

Da tutte le cose dette finora, secondo gli ìnsegna- 
lenti della Chiesa, risulta che anche il Romano Ponte- 
ce come S. Pietro, in virtù del primato, ha una vera 
>vranità, giacché vera sovranità è nella natura stessa 
el Sommo Pontificato. Quindi i Romani Pontefici sono 
jvrani per lo stesso fatto che sono Romani Pontefici 
nelle diverse vicende della Chiesa , tanto tra l' alter- 
arsi dei trionfi quanto tra le amarezze della prigio- 
ia , portano sempre seco la loro sovranità , la quale , 
Itre la preminenza su tutti gli uomini, implica non solo 
(dipendenza da qualunque umano potere , ma anche 
na vera e suprema giurisdizione nelle cose spirituali 
1 tutto 1' universo. Quindi il Papa, a cagione della so- 
ranità inerente al primato, in qualunque stato, io qua- 
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lunque nazione si trovi, è sempre indipendente dal po- 
tere civile: e solo, quanto agli stati e alle nazioni infe- 
deli, i principi loro non saranno obbligati a riconoscere 
la sovranità del Capo della Chiesa , finche gli scusi la 
buona fede, a cagione della verità evangelica non an- 
cora conosciuta. 

Ora potrebbe il Pontefice rinunziare alla sovranità, che 
egli ha in virtù del primato ? E evidente che non può ri- 
nunziarvi, perchè il rinunziarvi equivarrebbe a rinunziare 
al Papato. Questa sovranità necessaria conseguenza del pri- 
mato conferito da Gesù Cristo a S. Pietro, la quale si po- 
trebbe dir personale, perchè riguarda immediatamente la 
persona del Romano Pontefice erede delle prerogative 
di Pietro, questa sovranità essendo di istituzione divina 
non può venir tolta da veruna potestà di questo mondo. 
Quindi si vede la vacuità del trovato della legge detta 
delle guarentigie, che dà al Pontefice una sovranità, la 
quale non essendo quella sovranità che ha relazione a 
territorio chiamata perciò territoriale , perchè appunto 
suppone il territorio d'uno stato; non si sa in che altro 
abbia a consistere e riesce al meno inutile e ridicola 
nella persona del Pontefice, dacché egli ha da Gesù 
Cristo istesso una sovranità di tale natura che, come 
non può esser tolta, cosi non può essere accordata da 
alcun potere umano. 

Questa sovranità non era accordata, ma era ricono- 
sciuta e si supponeva nelle antiche costituzioni degli stati 
cristiani. Di qui trae origine Tuso tuttora vigente nella 
diplomazia che tra i rappresentanti dei sovrani abbia la 
preminenza il rappresentante del Papa. Di qui spiegasi 
il fatto recente come anche nella solenne incoronazione 
a Mosca dell'imperatore Nicolò II il Nunzio monsignor 
Antonio Agliardi Arcivescovo di Cesarea, inviato dal 
Pontefice dovesse avere la precedenza sugli ambascia- 






-is- 
tori straordinari delle nazioni , secondo il trattato di 
Vestfalia e le tradizioni adottate anche in Russia fin 
dal tempo di Caterina II (i). 

A coloro che non hanno nozione chiara della costi- 
tuzione e deir ordinamento della Chiesa e delle sue re- 
lazioni con gli stati, a coloro che delle cose giudicano 
troppo leggermente, parrà forse esorbitante il potere 
conferito al Pontefice nella persona di S. Pietro. 

Ma pure questo potere, che sottopone il solo Vicario 
di Cristo air immediato giudizio di Dio e gli uomini 
anche più grandi per dignità nel secolo rende tutti e- 
giiali innanzi alla Chiesa, non è eccessivo, ma razio- 
nale ed è nei disegni della divina provvidenza ; perchè è 
anch* esso fondamento , su cui posa il principio dell* e- 
guaglianza di tutti gli uomini. Il qual principio di dover 
considerar tutti gli uomini come fratelli tra loro e tutti 
figliuoli d' un comun Padre è quel portato del cristia- 
nesimo che tagliò i nervi alle antiche tirannidi, rialzò 
air umana dignità tanti miserabili avviliti nello stato di 
schiavitù e fu cagione delle libertà e delle franchigie 
accordate ai popoli nelle costituzioni. 

Ad altri parrà forse inutile un tal potere, se poi non 
è generalmente riconosciuto e al presente non è ricono- 



(i) Le difficoltà all' ultimo sollevate non si sa bene se dalla 
diplomazia russa o dal gran cancelliere germanico Hohenlohe, che 
ancor ministro in Baviera erasi mostrato perpetuo oppositore al 
Concilio Vaticano, consigliarono all' Inviato Pontificio di ritardare, 
anche oltre il consueto, 1' andata a Mosca per non recar pregiu- 
dizio al diritto della Santa Sede. Il fatto che Nicolò II per mezzo 
del principe Lobanoff Rostavski chiedesse all'ambasciatore del Papa 
d'anticipare d'un giorno la partenza da Varsavia e a Mosca Io invi- 
tasse a corte il giorno prima dell' invito fatto agli altri ambascia- 
tori, non basta a dissipare le giustificate diffidenze contro la Russia 
per la versuta politica finora usata con la Santa Sede. 
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sciuto neppure da quegli stati che prima erano e si di- 
cevano cristiani. 

Dato pure che il potere del Papa non fosse gene- 
ralmente riconosciuto, non ne verrebbe che sia inutile. 
Nei primi secoli di persecuzione non era dagli stati ge- 
neralmente riconosciuto, anzi non era da essi riconosciuto 
affatto. E pure ciò non tolse che producesse quegli im- 
mensi vantaggi che noi tutti al presente sentiamo. Il 
Pontefice ha il diritto di mandare ministri a predicare 
il vangelo anche tra gli stati degli infedeli, i quali già 
soggetti alla legge naturale, siano sudditi, siano sovrani, 
non solo non possono far resistenza alla dottrina evan- 
gelica, ma devono pure riconoscerla e assoggettarsele, 
come tutti gli uomini devono rendere ossequio e assog- 
gettarsi alla verità. Solo li può scusare la buona fede e 
solo, finché dura la buona fede , certamente il Pontefice 
non pretenderà che sia riconosciuto il suo potere. 

Ma non si può si facilmente ammettere che non vi sia più 
società cristiana, come pretendono alcuni che vorrebbero 
venisse meno la sicurezza del diritto anche nella Chiesa 
introducendo nelle leggi canoniche non sappiamo quali 
novità non solo non richieste dai bisogni dei tempi, ma 
anche ripugnanti alla natura della costituzione stessa 
della Chiesa. 

E vero che oggi , fatta eccezione di pochissimi , 
non vi sono più governi cristiani , ma da ciò non 
segue che non siano più cristiani gli stati. Che non 
vi siano più stati cristiani potrebbe ammettersi, se con 
le costituzioni avessero apostatato dalla fede anche i 
popoli. Ma, non ostante la moltitudine delle leggi le- 
sive dei diritti ecclesiastici , pur in generale anche le 
moderne costituzioni, non esclusa quella del nostro stato, 
ritengono ancora un'impronta cristiana. E i popoli, quan- 
tunque abbiano continuo incitamento alla perversione 
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e false dottrine insegnate alla gioventù nelle scuole 
■ r empietà della stampa , per la licenza e scostu- 
!za fomentata dai governi, pur si può dire in ge- 
s che si conservano ancor buoni e devoti alla Chiesa, 
■eder che, anche dopo tanti avvenuti mutamenti, gli 
hi stati sono ancora cristiani, basterebbe solo che 
fosse dai governi oppressa la Chiesa, che ai cattolici 
resa giustizia , che il culto estemo non fosse in 
modi impedito e che, sotto il nome delle moderne 
higie, fosse data vera libertà al popolo, non gli fosse 
sta una palliata tirannide. 

utti volendo possono osservare quanto siano amati 
popolazioni e quanto siano venerati i Vescovi, che 
resentano il Pontefice, il quale rappresenta anch'esso 
liesa. Una prova recente dell' amore e della mas- 
riverenza , che si ha al Pontificato Romano , è la 
irata copia di svariati e ricchissimi doni che prin- 
re , imperatori , comunità e persone d' ogni or- 
e d' ogni condizione inviarono a Roma pel giu- 
sacerdotale del Papa anche dalle più remote parti 
nondo. 

osto che il Romano Pontefice non possa, come più 
i si dimostrò, rinunziare alla sovranità inerente al 
ato, può al meno rinunziare alla sovranità detta irr- 
\ale? Prima di risolvere questa quistione, bisogna 
nemorame un' altra, a cui essa è subordinata, bÌso- 
cioè vedere se il Pontefice possa rinunziare alla 

di Roma, 
tbbiamo già accennato esser dottrina comune tra ì 
liei che non possa il primato separarsi dalla Sede 
lana e comunemente ritenersi dai dottori che la 
ìssione in luogo di Pietro sia annessa a questa Sede 
ritto divino, al quale non può derogare neppure il 
ilio ecumenico. Perciò, posto tal principio, è ma- 
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nifesto, secondo la dottrina cattolica che non è in potere 
della Chiesa e quindi neppure in potere del Sommò 
Pontefice il trasferire il primato dalla Sede di Roma ad 
altra sede. Potrà bensì da Roma trasferirsi altrove la 
residenza del Pontefice , ma la sede e il titolo della 
sede non mai. Cosi i Vescovi di Roma ossia i Papi 
poterono risiedere ad Avignone , ma non poteva mai 
dsirsi che il semplice Vescovo di Avignone fosse anche 
Papa (i). 

Per questo motivo tra tante peripezie di regni e 
d' imperi, fra sì diverse vicissitudini, nelle quali passò la 
Chiesa, benché i Papi spesso dovessero per la perversità 
dei tempi, da Roma esulare, pure sempre vi ritornarono, 
né alcuno di essi pensò mai di fissare altrove stabilmente 
la sede. Anzi anche nei tempi più fortunosi non abban- 
donarono Roma, se non quando vi furono con la vio- 
lenza forzati. 

Di fatto, per non parlar se non che di avvenimenti 
più propinqui alla memoria nostra, allorché il ministro 
inglese Pitt, vedendo a quali e quanti pericoli era con- 
dotto Pio VI per la empietà ed efferatezza dei nuovi 
tiranni di Francia , che aveano condannato al patibolo 
e decapitato l'infelice Luigi XVI, gli offriva un asilo 
in qualche terra degli stati britannici, il Papa rispondeva 
di non volere e di non potere abbandonare la tomba 



(i) Racconta il Petrarca che ad un Papa Avignonese, il quale 
non era ben voluto dagli Italiani, un di avendo un suo familiare 
suggerito che togliesse il Papato da Roma e lo trasferisse a Cahors 
nella Guascogna sua patria» il Pontefice sorrise a quel consiglio 
dicendo: Non sai forse che, seguendo il partito che a te pare d'aver 
sottilmente trovato , io e coloro , che mi succedessero , saremmo 
Vescovi di Cahors , e colui che nelle cose spirituali presedendo 
comandasse a Roma, sarebbe il Papa? V. Franc. Petrarchae in 
lib, epist, sine Htulo episi . XVII. 
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di S. Pietro, se non quando vi fosse con la fòrza strap- 
pato. E non ne partì se non quando dai soldati francesi 
violentemente rapito dal Vaticano fu trasportato in To- 
scana e quindi a Valenza, ove poco dopo moriva. 

Anche nel 1805, per gli intendimenti politici di Na- 
poleone Bonaparte coronato imperatore, tentavasi sta- 
bilire il Papato in Francia, e perciò con simulata ono- 
ranza consigliavasi Pio VII a pigliare stanza in Avi- 
gnone, ad accettare un palazzo papale a Parigi e a la- 
sciarvi fissare, come a Costantinopoli, un quartiere pri- 
vilegiato, ove avesse esclusivamente diritto di risiedere 
il corpo diplomatico , accreditato presso la Corte Pon- 
tificia. Ma perchè di tali pratiche già parlavasi con 
insistenza anche dagli stessi ambasciatori, il Pontefice 
sapendo che egli Vicario di Cristo non poteva rinunziare 
alla Sede di Roma , senza cessare d' esser Papa e co- 
noscendo essergli convenientissimo anzi quasi necessario 
dalla sua sede governare il mondo, perciò credette do- 
ver rispondere in tal modo ad un grande ufficiale del- 
l' impero: « Si potrebbe benissimo ritenerci in Francia. 
Ebbene ci si rapisca la libertà, ogni cosa è preveduta. 
Prima di partire da Roma noi abbiamo sottoscritta una 
regolare rinunzia, valevole, se fossimo imprigionati. L'atto 
è fuori dell' estensione del potere dei Francesi. Il cardi- 
nal Pignatelli ne è depositario a Palermo. E quando si 
manifesteranno i disegni che si meditano, vói non vi 
troverete aver nelle mani altro che un miserabil monaco, 
che si chiamerà Barnaba Chiaramonti ». 

Noi non sappiamo se la setta conosca essere dottrina 
della Chiesa che il Pontefice non possa laisciare il titolo 
della Sede di Roma per assumerne un altro. Anzi cre- 
diamo che ignori questa verità, di cui parlan di rado 
anche gli stessi pubblicisti cattolici, benché con la qui- 
stione romana sia strettamente collegata. Ma è certo che 
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volendo i settari quasi istintivamente ciò che nuoce alla 
Chiesa, si sforzarono sempre, se fosse stato possibile, di 
tener lontano da Roma il Pontefice per tenerne lontano 
il Papato. 

Simili tentativi si rinnovarono sotto il pontificato di 
Ro IX, quando nel 1870 perdette la signoria di Roma 
e di quel territorio che ancora gli era rimasto degli an- 
tichi suoi stati. Ma in tale incertezza sulle sorti della 
Chiesa dalla sua sede egli non si mosse, quantunque da 
un lato tra i cattolici gliene facessero grandissima istanza 
eminenti uomini, che aveano lungamente esaminato quel 
dubbio e dall' altro dai nemici si frapponevano sempre 
nuovi incagli a' suoi atti per costringerlo ad esulare da 
Roma ; perchè concorrendo allora gravissime difficoltà ad 
impedire la ristorazione del suo principato civile, ben pre- 
vedeva che l'esiglio non sarebbe stato si breve come quel 
di Gaeta ed avrebbe recato innumerabili danni al mondo 
cristiano. Perciò, per evitare nuove calamità alla Chiesa, 
egli preferì, siccome minor male, sentir dal Vaticano 
tutta r amarezza delle contumelie fattegli dalla stampa, 
dai teatri e dal parlamento istesso : contumelie che anche 
a lui morto non risparmiò di rinnovare la vile plebaglia, 
quando nella memorabil notte del 13 luglio 1881 dal Ponte 
Sant'Angelo si sforzò di cacciar nel Tevere il cadavere 
del venerando Pontefice, mentre trasportavasi a S. Lo- 
renzo in Campo Verano, e con «assi e percosse molestò 
quegli arditi giovani che piamente difendevano la bara. 

Questi medesimi ostacoli frapposti dalla setta all'av- 
viamento dei negozii ecclesiastici e gli oltraggi alla Chiesa 
e a' suoi ministri crebbero sempre più sotto il presente 
pontificato anche fino a questi ultimi tempi, in cui vedemmo 
l'abolizione delle decime chiamata in pieno Senato dal Vi- 
telleschi una vera spogliazione (i), oltraggiato pubblica- 

(i) Atti Ufficiali del Senato 25 luglio 1887 p. 1743. 
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il cardinal Simeoni , scherniti con fischi i pellegrini 
ii, le grida selvagge contro il Papato, violati i sigilli 
^hi spediti al Vaticano , sequestrati in Borgo doni 
ortavano la scritta: J^one XIII Papa e Re, le 

ingiurie del deputato Giovagnoli contro la Reli- 
a Porta Pia, vilipeso impunemente ìl Pontefice, il 
nento eretto all' apostata Giordano Bruno, i pe- 
; le bombe fatte scoppiare in piazza S. Pietro 

il S. Uffizio, presso la porta di bronzo e dal co- 
che prospetta Via Angelica, il nuovo codice pe- 

specialmente gli articoli 182-184, che sottoposti 
esame imparziale si veggono fatti per imbavagliare 
eguitare il clero. 

vessazioni contrarie alla dignità della Sedia Apo 
, gli ostacoli frapposti al libero esercizio nel go- 

della Chiesa erano tali da indurre in altre con- 
re il Pontefice a lasciar la sua Roma. E s'egli l'a- 
lasciata , 1' avrebbe lasciata per ritornarvi quando 
sse, vivendo esule presso di altra nazione e per- 
le a protestau^ di non avere stabile dimora se non 
uà sede di Roipa. 

, Leone XIII, il quale ben conosce le mene set- 
non volle, mai allontanarsi dalla Etema Città, non 
do di reclamare per la toltagli libertà necessaria 
gimento della Chiesa e di esigere una non fittizia, 
ile sovranità. 

retò a chi domanda se può ìl Papa rinunziare alla 
ita sul territorio di Roma si deve risolutamente 
dere esser certo che il Pontefice non vi può in 
modo rinunziare. Altrimenti egli verrebbe a spe- 
da se medesimo della sua indipendenza, egli primo 
ral difensore della Chiesa metterebbe la Chiesa 
;lla condizione, a cui si travagliarono sempre di 
:la i suoi più tristi e più astuti nemici, e il Fon- 
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tificato Romano, che è il baluardo della ecclesiastica li- 
bertà, avventurerebbe alla discrezione di quanti alla sua 
rovina congiurano. Non apparendo in così fatta rinunzia 
indizio alcuno di utilità, ma solo danni e lutti gravissimi 
alla Chiesa, come si potrebbe supporre in un Pontefice 
un atto sì contrario al buon senso, alla Religione? Anzi 
come potrebbe immaginarsi un così alto tradimento in 
chi dev* essere custode e vindice della fede ? Non si sa- 
prebbe intendere come il Papa debba assoggettare al- 
l' altrui potere V autorità sua , la quale per natura non 
può sottostare a veruna potestà terrena. 

Quando il Papa dispensa con alcuno dal giuramento 
dispensa sempre per qualche grave motivo, benché a 
nessuno sia tenuto a render ragione del suo operare. 
Ora quale ragionevole motivo addur si potrebbe perchè 
il Papa dispensasse con sé medesimo dai prestati giura- 

m 

menti, quando il rinunziare alla sovranità di Roma im- 
porta anche la rinunzia alla libertà, la quale è sì neces- 
saria alla Chiesa che compenso alcuno non varrà mai a 
contrappcsarla ? 

« Importa, dice il regnante Leone XIII nella citata 
lettera al cardinal ^.ampolla , importa grandemente os- 
servare, che la ragione della indipendenza e della libertà 
pontificia nell'esercizio dell'apostolico ministero, piglia 
una forza maggiore e tutta propria quando si applica a 
Roma, sede naturale dei Sommi Pontefici, centro della vita 
della Chiesa, capitale del mondo cattolico. Qui dove il 
Pontefice ordinariamente dimora, dirige, ammaestra, co- 
manda, affinchè i fedeli di tutto il mondo possano con 
piena fiducia e sicurtà prestargli V ossequio , la fede, la 
obbedienza che in coscienza gli debbono, qui, a prefe- 
renza è necessario, che egli sia posto in tale condizione 
di indipendenza, nella quale non solo non sia menoma- 
mente impedita da chicchessia la sua libertà, ma sia 
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pure evidente a tutti che lo è ; e ciò non per una con- 
dizione transitoria e mutabile ad ogni evento, ma di na- 
tura sua stabile e duratura. Qui, più che altrove, deve 
essere possibile e senza timori d' impedimento, il pieno 
esplicamento della vita cattolica, la solennità del culto, 
il rispetto e la pubblica osservanza delle leggi della 
Chiesa, l'esistenza tranquilla e legale di tutte le istituzioni 
cattoliche >. 

Non potrebbe il Papa neppur rinunziare alla sovra- 
nità territoriale di Roma, ancorché questa sovranità gli si 
commutasse con la sovranità territoriale d'un altro stato, 
nel quale con verità si potesse dire libero ed indipendente. 

E noto il disegno ideato dal senatore Giovanni 
Siotto-Pintor. Quest' uomo d' acro ingegno e di molta 
scienza fornito , già presidente alla corte di cassazio- 
ne, lodato scrittore di storia, ma al potere temporale 
dei Papi inimicissimo, avea sempre pigliato gran parte, 
anche con gli scritti , alle discussioni prima nella Ca- 
mera dei deputati e poi nel Senato, quando vi si agi- 
tavano le più gravi quistioni intorno alla Sardegna sua 
patria e al regno d' Italia. Intra i quali scritti è famosa 
la sua lettera cattolica indirizzata nel 1862 ai Vescovi 
adunati a Roma, opuscolo che fìi posto quell'anno istesso 
air indice dei libri proibiti. Ma quando , bombardata 
Roma, il governo temporale cessò, e parea dovesse per 
ciò esser l'animo suo soddisfatto, allora per contrario 
egli cominciò con la esperienza a riconoscer gli errori 
suoi, vedendo a che si riduceva la tanto celebrata unità 
italiana. Lo tormentava il pensiero che alle nuove Pro- 
vincie aggiunte ai domimi del Re di Sardegna in luogo 
della sognata libertà, con la oligarchia settaria, si fosse 
portata una nuova esecrabil tirannide seguita da miseria, 
da mal costume, dall' esempio non più veduto d' atroci 
delitti, e innanzi alla mente avea sempre i patimenti della 
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Sardegna, i suoi disinganni e l'abbandono, in cui era 
lasciata. Perciò contrista vaio la memoria della guerra da 
lui fatta ai diritti del Pontefice, e nel 1878 con sincero 
pentimento ricorse a Papa Leone chiedendo perdono, e 
fu da lui paternamente benedetto. Quindi certo di aver 
con sé tutti i suoi concittadini, i quali fin da principio lo 
aveaino eletto deputato al parlamento, concepì il pen- 
siero di metter la Sardegna non per mezzo di cospira- 
zioni ma legalmente sotto il dominio temporale del Papa. 
E protestandosi di procurare in tal modo alla sua patria 
un grande onore , un sommo vantaggio , aggiungeva : 
« Se il Papa fosse nostro re, noi non lo tradiremmo 
di certo, ma spenderemmo in sua difesa fino al nostro 
ultimo soldo, fino all' ultima goccia del nostro sangue ». 
Dalla pubblica stampa, vivendo ancora queir illustre 
senatore , si seppe eh' egli avea in animo di presentare 
il suo disegno al Pontefice, per veder prima se l'avesse 
gradito e per dare opera poi a riuscir nell'esecuzione. 
Ma che quel disegno fosse presentato al Vaticano, a- 
vanti della improvvisa morte del Siotto-Pintor, non si 
potè sapere. 

Questo fatto per parte d'un uomo di tanta autorità, che, 
occorrendo, poteva anche gravi ostacoli recare al governo 
specialmente in Sardegna, indica al meno a quale avvili- 
mento in vece della sperata grandezza, soggiacque l' Italia 
dopo l'oppugnazione di Roma, e quindi indica la vera ca- 
gione del trattarsi che si fece in questi ultimi anni con 
tanta insistenza dalla stampa liberale conservatrice della 
necessità d' una conciliazione col Papato. Questo fatto , 
oltre al dimostrare il principio d' una sovranità del Papa, 
* la quale supponga un territorio, fa anche vedere la mala 
fede e la calunnia di coloro che mostravano quasi op- 
pressi da un immane governo gli antichi sudditi del 
Papa, quando altri popoli italiani non pur ne desidera- 



sovranità, ma la preferivano anche al governo 
o d'Italia, il cui capo si era chiamato re libe- 

ivia che il disegno del senatore Siotto-Pintor 
essere dal Pontefice accettato era cosa vana 
Può essere desiderabile ed accetto al Papa 
ieri della terra ferma un luogo libero e sicuro 
;rvi opportuno rifugio in qualunque possibile ac- 
anzi sarebbe da anteporsi all'ospitalità offertagli 
siasi sovrano, perchè il Papa ospitato presso 

sovrano potrebbe credersi non aver la neces- 
lipendenza e il Papa deve non solo esser ma 
irer libero agli occhi della cristianità. Di fatto 
Pio IX nel 1849 costretto a lasciar Roma ripa- 
ìraeta, dalla stampa stipendiata dalla massoneria 
èva la voce che il Pontefice vivendo presso il 
'apoli da lui dipendesse e ne patisse la pres- 

Vincenzo Gioberti quella dimora chiamava la 

gaetina. 
incorchè non avesse quel disegno da altra parte 

ostacoli per esser messo in esecuzione, pure 
èva la Sardegna commutarsi con Roma, e nem- 
in la vera sovranità poteva dal Pontefice come 
limora accettarsi ; perchè non può Ìl Papa sta- 
: dimorare fuori della sua sede ordinaria e la sua 
linaria lasciatagli da S. Pietro è Roma , dove 
inariamente governa la cristianità, 
3 il Pontefice non può rinunziare alla sovranità 
a, così neppure può rinunziare alla signoria di 
el territorio, che è al meno necessario a formare 

stato , il cui capo si possa dire propriamente 
-•rano; perchè con la sola città di Roma, il Papa 
bbe realmente signore di sé, né in modo assoluto 
lente, non potendo egli avere con Roma soltanto 
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gli aiuti necessarii a provvedere al decoro del Ponti- 
ficato, a difenderne i diritti, a difender la propria sicu- 
rezza e <juella dei sudditi, e a promuovere specialmente 
la privata e la pubblica prosperità, come a vero prin- 
cipe si conviene, anche per toglier materia a perturba- 
zioni e a tumulti, che potrebbero aver luogo, quando il 
popolo si vedesse per qualche parte in condizion de- 
teriore a quella degli altri stati. Per tal motivo il ge- 
nerale Napoleone Bonaparte nel 1797 scrivendo al Di- 
rettorio diceva che Roma spogliata di Bologna , di 
Ferrara, delle Romagne, col gravame di trenta milioni 
di lire sottratti all'erario papale, non potea di necessità 
più sussistere. 

Per la stessa cagione nel 18 15 i rappresentanti delle 
nazioni d' Europa nel congresso di Vienna volendo prov- 
vedere alla dignità e al decoro del Pontefice in vista 
delle sua autorità spirituale, considerata come il più so- 
lido fondamento dell' autorità inerente nei capi degli 
altri stati, vollero prima dare stabilità e sicurezza allo 
stato della Chiesa', restituendo a Pio VII il patrimonio 
di S. Pietro, le Marche e le tre legazioni tolte a Pio VI 
col trattato di Tolentino. 

Il pretender che Roma soltanto possa alla libertà e 
alla indipendenza del Pontefice bastare sarebbe quasi 
un tener buono il disegno del principe Girolamo Na- 
poleone , il quale proponeva al Senato francese si ce- 
desse al Papa la Città Leonina (i) facendone un santuario 

(i) Dicesi Città Leonina quel tratto di territorio, che ha un 
circuito di circa tre miglia intomo alla Basìlica Vaticana e che da 
S. Leone IV, donde pigliò il nome, circondato di mura, bastioni 
e torri, per difenderlo dagli assalti dei Saraceni, fu poi ricongiunto 
col resto della città da Papa Alessandro VI, facendone spianare 
le mura. 

Quando il 20 settembre del 1870 Roma bombardata capitolò, 
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della cristianità, disegno eh' egli stesso poi chiamò chi- 
mera derisoria, o sarebbe quasi un voler attuare la utopia 
immaginata dal deputato Toscanelli, il quale confessando 
anch' esso la intollerabile condizione imposta al Papa 
dal governo italiano , suggeriva come mezzo di conci- 
licizione che il Pontefice sia riconosciuto sovrano di di- 
ritto e di fatto nel Vaticano , che a lato al Vaticano 
siangli date tante terre verso la campagna, quante sono 
necessarie per edificarvi la Propaganda, le case dei ge- 
nerali di Ordini e gli altri istituti, i quali gli sono di aiuto 
nel governo della Chiesa , che in somma , per usar le 
sue stesse parole , si formi del Vaticano un secondo 
San Marino. Ma siccome a questa piccolissima repub- 
blica , rimasta qucisì inosservata tra i più gravi politici 
rivolgimenti e risparmiata dallo stesso Bonaparte continuò 
a dare stabilità e sicurezza la nessuna sua politica im- 
portanza, -per la quale non dà essa cagione di sospetto, 
d' invidia, di timori ; cosi per contrario non può bastare 
allo stato del Vicario di Cristo una così piccola esten- 
sione di terreno , sì perchè di sommo momento anche 
politicamente sono la Religione e la Chiesa da lui 
rappresentata e i negozii che devono trattarsi da chi spi- 
ritualmente governa tanti milioni di sudditi sparsi per 
tutte le nazioni del mondo, sì perchè il Pontefice avendo 
quegli stessi nemici, che ha la Chiesa, abbisogna di uno 
stato , in cui possa essere efficacemente difeso. 

nel capitolato di resa si diceva che la città di Roma, eccettuata la 
parte che limitata dai bastioni di Santo Spirito comprende il monte 
Vaticano e Castel Sant'Angelo, onde è costituita la Città Leonina, 
il suo armamento completo, bandiere, armi ecc. saranno consegnate 
a S. M. il Re d' Italia. 

La Città leonina rimasta al Pontefice per la capitolazione con- 
chiusa tra il generale Cadorna e il generale Kanzler gli fu tolta 
dodici giorni dopo in virtù del famoso plebiscito che lo ristrinse 
al solo Vaticano. 
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Questo stato è quel principato civile, a cui alluse il 
Pontefice Pio IX, allorché nel 1859, per la occulta opera 
della setta, ribellate le Romagne, mediante i danari e gli 
altri aiuti venuti dal Piemonte, indirizzava ai Vescovi 
della cristianità una enciclica dichiarando apertamente 
essere alla Santa Sede necessario il civile principato, 
perchè possa senza alcun impedimento esercitare a be- 
neficio della Religione la sacra sua potestà. La qual 
dichiarazione, quantunque non sia domma di fede, non 
essendo come tale proposta a credere, pure importa 
r obbligo nei cristiani di soggettarvisi, dovendo riguar- 
darsi come verità certissima , giacché V insegnamento- 
del Pontefice ci é dato come guida sicura non solo 
intomo a ciò che dobbiamo credere, ma anche intoma 
a ciò che dobbiamo operare. 

Air insegnamento del Papa sul potere suo temporale 
è al tutto conforme anche la dichiarazione dell' Episco- 
pato cattolico, allorché adunato a Roma nel 1862 per 
la canonizzazione dei Santi Giapponesi esso pure pro- 
clamava a norma dei fedeli che il civil principato nella 
presente condizione delle cose umane é del tutto richiesta 
pel libero reggimento della Chiesa e delle anime. 

Ora dalle cose fin qui dette si vede chiciramente che^ 
salvo quel territorio di Roma ossia salva quella esten- 
sione di dominio e giurisdizione con Roma , onde si 
costituisce un non fittizio stato romano, in casi parti- 
colari può il Pontefice , come supremo amministratore 
dei beni ecclesiastici, rinunziare ad altre terre quando il 
creda necessario o sol conveniente pel bene generale 
della Chiesa. Trattandosi di venire ad una deliberazione 
di tanto rilievo, deve egli sempre avere una grave ra- 
gione, ma non é tenuto a indicarla. Per aver lume ad 
operare con maggiore maturità può sentire in così grave 
quistione il parere del Collegio dei cardinali , ma non è 



fuirlo. Non. per ambizione, né a scopo di 
;za, ma per la tutela della loro libertà e 
rincipalmente e pel decoro della Chiesa 
mantener la signoria sulle città e sulle 

stato ecclesiastico e rivendicarne la pro- 
ria quando non avessero ostacolo al libero 
l ministero pontificale, né dovessero da 
he modo dipendere , e fosse sufficiente- 
jto alla sicurezza dei sudditi e alla di- 
ino Pontificato, cosi potrebbero di terre 
"SÌ, se a quella temporale iattura fosse di 

un maggior bene spirituale. Dal rinun- 
3 di terre soggette alla Chiesa i Papi 
tenuti dall' obbligo naturale che hanno 
1 popolo l'invidiabile beneficio di esser 
sto al Capo della Chiesa che a qualunque 
al qual beneficio non potrebbe compa- 

altro materiale emolumento, 
;i fu dato biasimo a Paolo III, Pontefice 
so, per aver ceduto a Pier Luigi Farnese 
rma e Piacenza separate dal resto del 
istico, quantunque, oltre un annuo canone 
cati, ne avesse in cambio le due città di 
IO d' entrata maggiore e situate nel mezzo 
1 Chiesa. Né valse che il Pontefice, per 
jrlengo, facesse in concistoro anche con- 
tta verità , i pericoli , gli incomodi , le 

le quali cagionava alla Sedia Apostolica 
e di quella nuova, litigiosa, disgiunta e 
a signoria, nella quale si attribuiva diritto 
ittribuiva nel ducato di Milano, che si 
trarii a quella cessione i cardinali Pisano, 
.eto ed altri di molta autorità , oltre il 
ipis e quel di Burgos spagnuolo, che vi 
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ripugnarono sempre (i); perchè quei temporali vantaggi 
non poteano in alcun modo anteporsi al vantaggio morale, 
che aveano quelle due nobili città per essere soggette 
al dominio dei Papi anziché alla signoria di un principe 
secolare, come poi dimostrarono i fatti. 

Se col cedere terre che non siano strettamente ne- 
cessarie alla indipendenza e al decoro della Sedia Apo- 
stolica, non ne venisse altro male che la perdita di 
quei possessi, e si ottenesse in vece la cessazione o la 
diminuzione di qualche altro gravissimo danno generale 
nel popolo sia spirituale sia anche materiale, certo è che 
potrebbe il Pontefice consentire a quella cessione. 

Opposero i Vicarii di Cristo una resistenza indomabile 
tutte le volte che, vedendolo in qualche modo minacciato, 
dovettero il potere spirituale difendere, pur mostrandosi 
in altre gravi congiunture pieghevolissimi a patire i 
danni temporali cagionati alla Chiesa. 

Allorché sullo scorcio del passato secolo , per con- 
chiudere la pace invocata dalla Corte Romana , sulla 
interposta mediazione del cavalier De Azara ambasciator 
di Spagna, il Direttorio francese ai durissimi patti della 
cessione delle legazioni con la fortezza di Ancona ag- 
giungeva anche la condizione che si dovessero revocare 
ed annullare le bolle, i brevi e i rescritti emanati dalla 
Santa Sede riguardo alla Francia dal 1789 al 1796, Pio VI 
recisamente rispose che a quell' infamia anteporrebbe la 
morte, né volle mai con pusillanimi ritrattazioni scemare 
a sé quella fede e quella dignità che formarono sempre 
tanta parte della grandezza della Romana Chiesa: e così 
si apparecchiava a difender fino ali* estremo contro quei 
tiranni lo stato. Ma quando il generale Bonaparte, che 



(i) V. Istoria del Concilio di Trento scritta dal card. Sforza 
Pallavicino parte I, iib. V. cap. XIV. 

3 
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uto pieni poteri, mostrossi arrendevole a ri- 
• condizioni, che erano contrarie alle dottrine e 
3tudini apostoliche della Sedia Romana, allora 
e, benché con grandissima ripugnanza, piegossi 
re a quella pace, come chi nella foresta incon- 
una masnada di assassini dà la borsa per sai- 
;a; perchè vedeva esser\'ì altrimenti manifesto 

perdere, anche per lungo tempo, interamente 
l aveva ragione di temere non si risparmiasse 

ferro e fiioco, come minacciava il Direttorio, 
isai più grave danno alla Chiesa. 
3 la memoria dei feroci supplizii, le arsioni, le 
stragi e le recenti sconfitte degli austrìaci ca- 
,1 Wurmser, dall' Alvinzi e dal Colli avevano 
1 popolo terrore sì grande che, all' avvicinarsi 

francese, altri a Firenze, altri a Terracina, 
mti fuggivano , come se un nuovo Attila si 
)ma appressato. Onde, quando a Tolentino fu 
, la pace dai generali Bonaparte e Cacault a 
L Repubblica Francese e dal cardinal ^lattei, 
nor Galeppi, dal duca Braschi e dal marchese 
ir parte del Papa, il quale con Avignone e 

Venessino cedeva così alla Francia le tre 
i Bologna, Ferrara e Ravenna a condizione 
le non vi si facessero atti alla Religione pre- 
[juella cessione come nessun diritto attribuiva 
)re, così nessun diritto toglieva all'oppresso (i); 

1 poteva farsi quistìone di diritto in quel 
'e era necessità cedere alla forza siccome, e- 
un vulcano, è necessità cedere al torrente di 

diffonde sui campi e arde miseramente selve, 
;neti (2). 

lese SoLARO della Margherita, Réponse à la Òro 
ie el le Congrès. 
Rauscher, Lettera del 9 gennaio 1860. 
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Anche Pio VII , allorché andò a Parigi non tanto per 
incoronarvi Napoleone quanto per sollecitarvi i più neces- 
sari provvedimenti a vantaggio della Religione, presentò 
all'Imperatore solamente varie domande tutte relative 
ai più stretti bisogni della Chiesa, alla libertà del mini- 
stero pastorale, alla soppressione di più articoli organici. 
Alcuni cardinali desideravano che si profittasse di quel- 
l'occasione favorevole anche per chiedere la restituzione 
delle tre legazioni. 

Ma il Pontefice non volle dicendo che non si doveano 
quegli interessi temporali mescolare a più urgenti ne- 
cessità. Inteso soltanto a procurare il bene della Reli- 
gione fece vive istanze a voce e in iscritto perchè si 
riparassero i mali passati , si rendesse alla Chiesa di 
Francia il suo antico splendore e si ristabilissero quei 
pii istituti . eh' erano stati distrutti. E nelle sue istanze 
ebbe i pensieri fissi alle cose, che, prima di andare in 
Francia, disegnato aveva, cioè la giurisdizione ecclesia- 
stica, i seminarii, le missioni, la protezione della Reli- 
gione e la soppressione di quegli ostacoli, che vi si e- 
rano fino allora attraversati. 



PARTE HI. 

LI ITALIANI VOGLIONO LA INDIPENDENZA DEL PAPA 



er Italiani noi intendiamo quelli che costituiscono 
lia reale non l'Italia legale secondo la famosa di- 
one introdotta dal senatore Stefano lacini, la quale 
)erchè fu immaginata da persona non sospetta e 
lè è tale che veramente risponde alla realtà delle 

è perciò da tutti ora generalmente accettata. 
.11' Italia legale naturalmente appartengono tanto 
o , a cui spetta il potere legislativo dello stato 
to quelli che sono rivestiti del potere esecutivo, cioè 
partengono, oltre il Re, tanto i membri del Senato 
ila Camera dei deputati quanto i ministri. AH' Italia 
e si può dire che di fatto in generale appartengono 
B gli Ebrei e i settarii. 
' appartengono gli Ebrei , perchè non potrebbero 

sotto qualunque altra forma di governo sperare 
a eccessiva condiscendenza alle usure e insolenze 

eh' ebbero ed hanno in generale col favore del 
mo. Quindi è che in questi ultimi cinque lustri gli 
i in gran moltitudine cresciuti son diventati potenti 
inistero, nel parlamento, nel consiglio di stato, nelle 
irsità degli studi, nella magistratura, nelle pubbliche 
inistrazioni, spesso si trovano nei consìgli municipali 
ovinciali , quasi sempre sono arbitri in borsa del 
to sui pubblici fondi ed è in man loro principal- 
e la stampa dal governo stipendiata col nostro de- 
a pregiudizio nostro. 
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V appartengono i settarii, percBè è specialmente o- 
pera loro Tedificio del nuovo regno d'Italia. Ond* è che 
la massonerìa volle avere ed ebbe la precedenza d'onore 
sugli stessi rappresentanti dell' esercito nelle feste per 
r anniversario venticinquesimo dell'occupazione di Roma, 

Tra i senatori stessi e massime tra i deputati al 
parlamento ora possiamo dir rari quelli che non siano 
settarii; perchè in particolar modo dagli ascritti alla setta 
sono scelti sovente i candidati o per opera del consiglio 
dei ministri che propongono al Sovrano quei che, a giu- 
dizio loro, dovrebbero sedere in senato, o per cura dei 
prefetti che secondo le istruzioni dal ministero avute 
fanno intendere ai comprati giornali quali siano gli uo- 
mini più graditi al governo da designarsi ai varii coUegii 
delle Provincie per essere eletti deputati alla camera. 

E ciò si vedrà esser cosa naturalissima, se si consi- 
dera che il consiglio stesso dei ministri presieduto da 
Francesco Crispi fu detto già dal deputato Matteo Im- 
briani un conclave di massoni. 

La quale intimità coi settarii così apertamente pro- 
palata in parlamento quando appunto vi erano ministri 
accusati d' avere stipulato, per opera del gran maestro 
Adriano Lemmi, un contratto rovinoso allo stato, seppe 
tanto amaro alla massoneria e al governo che dopo quel 
fatto per le occulte diligenze dell' una e dell' altro l'Im- 
briani la prima volta non fu rieletto e anzi si volle fosse, 
come già il duca Proto Maddaloni, dalla setta ammonito 
e minacciato di morte, parendo a molti di vedere indizi 
sicuri che il focoso deputato cedesse al timore del pu- 
gnale, che avea spento recentemente a Rimini il conte 
Luigi Ferrari. 

Oltre gli Ebrei e i settarii ammettiamo che appar- 

■ 

tengano a questa Italia quei moltissimi ufficiali che sono 
dal governo stipendiati o in qualche modo dal governo 



- 38 — 

dipendono, come anche la numerosa turba di tanti altri, 
i quali quantunque per la professione loro dovrebbero 
presuntivamente avere una certa cultura, tuttavia non 
sollevandosi dalla comune mediocrità , non hanno un 
proprio criterio nel giudicare della pubblica cosa, ma 
seguitano inconsapevolmente quella particolare opinione, 
che i ministri fanno opinione pubblica diventare per 
mezzo della stampa. 

Ora noi nemici come siamo di vane esagerazioni 
dichiariamo risolutamente che di costoro non intendiamo 
parlare quando diciamo che gli Italiani vogliono la indi- 
pendenza del Papa (i). 

Anzi escludiamo quegli altresì , i quali per qualche 
legame avvinti allo stato servono al governo , benché 
r odiino in cuor loro, e vedendo la miseria, la condizione 
delle nostre provincie piene di latrocinii e delitti e la 
sfacciata licenza , vorrebbero ci fosse restituita 1* antica 
abbondanza , la sicurezza , la libertà che con desiderio 
continuo ricordano. 

Noi dunque di costoro non parliamo , ma parliamo 
di tutti gli altri, patrizii, borghesi, popolo e clero, i 
quali avversi a questa Italia fittizia vivono come in uno 
stato violento e mirano fiduciosi al Pontefice, che solo 
rappresentando ancora il pensiero italiano mostra co- 
noscere e sentir veramente i bisogni e i dolori della 
nazione. 

Quindi parliamo di quei signori che non ambiziosi 
di fasto, di cavalli, di livree e d* altre vanissime pompe 
e soliti usare i beni di fortuna ad aiutare la bisognosa 
virtù, lamentano che si dissipi il patrimonio della Chiesa, 
che è pure patrimonio dei poveri. 

(i) Anche 1' augusto Pontefice Leone XIII neir altra sua let- 
tera dell' 8 ottobre 1895 al cardinal Mariano Rampolla dichiara di 
non parlare « dei fuorviati per erronee dottrine o legami di setta >. 
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Parliamo di quanti volendo l'impronta cristiana nel- 
r insegnamento dato alla gioventù nei ginnasii, nei licei, 
negli atenei o conservando ancora animo indipendente 
nella magistratura, nell' esercito, nella marina, nelle pub- 
bliche amministrazioni debbono contro V occulta potenza 
della setta continuamente lottare per ottenere debite 
promozioni loro negate, solo perchè ricusano di prosti- 
tuire la coscienza e V ingegno. 

Parliamo di onorati negozianti che veggono i loro 
commerci incagliati si per le gravezze inteme come per 
le inopportune agevolezze da improvvide leggi e trattati 
accordati agli stranieri, tra i quali specialmente francesi, 
belgi ed inglesi da noi hanno in mano cave, miniere, 
imprese lucrose , telefoni , veicoli elettrici e funicolari , 
grandi industrie e fiorenti società di commercio e di 
navigazione (i), sicché mentre nei principali emporii 
della Repubblica Argentina , del Brasile e d' altre na- 
zioni anche dell'America settentrionale all' udir la lingua 
de' nostri fuggiti dalla patria pare d' essere in Italia, da 



(i) Per conoscere quale sia la condizione del solo commercio 
italiano marittimo basterebbe indicare il fatto che nella nostra 
città, ove hanno sede e a stento si reggono le due principali so- 
cietà italiane di navigazione la Generale e la Veloce, trovano in 
vece alimento molte altre società forestiere come la Compagnia 
Amburgese Americana, quella di Brema, 1* altra tedesca denomi- 
nata CosmoSj che stabilì viaggi periodici fra Genova e il Mar Pa- 
cifico , le inglesi Prince Line , Atlantic Line , la società generale 
francese di trasporti marittimi tra Genova e il Piata, V Adria au- 
striaca ed altre società minori. 

Per la linea di Nuova York, dove la società generale italiana 
di navigazione avea sospeso le partenze per non dovervi rimettere, 
le intrapresero al contrario le compagnie di Brema e di Amburgo, 
e nel prossimo ottobre quella di Amburgo, cominciando viaggi re- 
golari per Montevideo e Buenos-Ayres, farà spietata concorrenza 
al commercio che alle nostre ancor resta per l'America meridionale. 



- 40 - 

noi poi si sente una mistura e confusione di dissimili 
favelle che V idioma nostro rendono barbaro. 

Parliamo di quei giovani che dal seno di loro famiglie 
credenti e costumate son tratti sotto le armi a respirar 
r aere d' incredulità e di vizio che ammorba le caserme. 
Di quei giovani parliamo che dal lavoro delle nostre 
campagne e dalle officine mandati in Africa, a centinaia 
cacciavansi a piedi dei missionari per acconciarsi dell'a- 
nima prima del cimento della battaglia d'Amba Alagi. 

Intendiamo parlare della infinita moltitudine dei coloni 
e degli operai e di quegli specialmente che, non reggendo 
loro l'animo d'abbandonare il paese nativo si aggirano 
scoloriti in cerca di lavoro o di pane per le città, o la- 
vorano nei campi o nelle fabbriche senza speranza di 
potersi sfamare avendo per somma ventura di poter poi 
terminare in un ricovero o in un ospedale la vita stentata. 

Ora tutti costoro, nobili, plebei, magistrati, operai, 
cittadini d' ogni ordine, i quali costituiscono veramente 
il popolo italiano e formano quell' Italia reale , di cui 
1* lacini parlò , essendo nella massima parte profonda- 
mente religiosi, non hanno più fiducia alcuna in quell* Ita- 
lia , che sempre il popolo opprime e alla Chiesa ca- 
giona continui dolori , e il cui governo ora più non si 
può dubitare essere guidato da segreto maneggio della 
setta. Ben sanno ora che a questa setta aborrita non 
basta r avere accumulati in pochi disonesti massoni 
quegli onori , dignità ed utili , de' quali molti reputati 
cittadini si doveano onorare, non le basta l'avere tra 
suoi divisa gran parte di beni ecclesiastici, non le basta 
macchinare occultamente per poter tutti i cattolici af- 
fliggere coi pubblici carichi e a' suoi attribuire tutte le 
pubbliche utilità, non le basta spogliare i poveri stessi 
delle sostanze loro dalla carità cittadina lasciate, vendere 
la giustizia, fuggire i giudizii civili e criminali, oppres- 
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sare gli onesti e gli insolenti esaltare ; che per mezzo 
del Grande Oriente ora in pubblici consigli ora per 
mezzo di lettere circolari si travaglia con ogni qualità 
d* ingiurie a vilipendere il Papa, il clero e la Chiesa. 

Quindi vediamo gli Italiani mostrarsi naturalmente 
avversi ad ogni atto che il potere temporale del Papa 
condanni. A Palermo (non intendiamo approvar tutto, 
ma solo i fatti notiamo) a Palermo vediamo quei focosi 
Siciliani scagliar sassi contro i Garibaldini mentre s'im- 
barcano per andare a Roma a fare sfregio al Papa per 
la festa del 20 settembre. 

A Catania udiamo nell' aula del Comune vituperare 
con fischi ed urla i massoni e la patrona della città S. 
Agata acclamare. 

A Napoli e a Torino i Municipii sono dal governo 
disciolti perchè della festa del 20 settembre non vogliono 
sapere. 

A Milano queir istesso popolo che poco innanzi aveva 
il suo maltalento significato con fischi e grida al presi 
dente dei ministri, fa poi affollandosi nelle vie prolungati 
applausi al cardinal Ferrari e ai molti Vescovi convenuti 
al congresso eucaristico. Anche a Venezia que' cittadini 
che accolgono con riverenti e festosi viva il cardinal 
Patriarca gli stessi vogliono dal Consiglio del Comune 
esclusi coloro che aveano a Paolo Sarpi innalzato un 
monumento per recare offesa alla corte di Roma. 

Persino in Toscana, ove il giuseppismo avea da tanto 
tempo dominato, vediamo scuotersi la gente, accorrere 
al santuario di Montenero a pregare pel Pontefice e 
mandargli V obolo loro migliaia e migliaia di persone 
anche poverissime. 

Nella Liguria nostra a Chiavari si levano i cittadini 
a tumulto contro il capo di quella loggia massonica. 
Nella vicina Rapallo i consiglieri eleggono un sindaco 
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che lottando intrepido contro la prepotenza del governo 
non vuole issata la bandiera in quella data memorabile 
che segna discordia e lutto della patria. E a Genova, 
perchè la Giunta municipale delibera di pigliar parte 
alla festa di Roma, il popolo contro quel tradimento di 
consiglieri da lui eletti protesta in un pubblico comizio 
e per mezzo della stampa. 

Tacciamo dei fatti che mostrano già fin d'ora in quale 
dispregio a Roma , a Genova , a Vicenza , a Milano e 
nelle altre città si tengono i monumenti eretti a quei 
promotori del decantato risorgimento italiano che doveano 
far cadere dall' altezza sua a tanta abiezione V Etema 
Città. 

E vero che si ostenta sempre nell' Italia legale puro 
ateismo , e nei Municipi il triste esempio ne è sovente 
imitato dalla fazione ligia al governo. E vero che la 
gioventù sotto le armi è tenuta lontana dalla Chiesa, 
mentre d' altra parte le è d' inciampo lo scandalo che 
anche alti ufficiali danno d'incredulità e di mal costume. 
E vero altresì che tanto le amministrazioni pubbliche 
quanto le grandi aziende private, abusando la potenza 
loro e la necessità degli operai bisognosi di pane per 
vivere, sembrano collimare allo scopo di impedirne la 
educazione cristiana privandoli delle istruzioni e pratiche 
religiose. 

Ma, non ostante il moltiplicarsi di cosi fatte iniquità, 
benché tanti errori contro le verità fondamentali dell'e- 
sistenza di Dio, della vita futura, della immortalità del- 
l' anima, della umana redenzione, della divinità di Gesù 
Cristo, passando dalla cattedra della scuola all' officina 
dell'artiere, siano resi con forma popolare accessibili anche 
all' infimo volgo , pure il popolo è tuttavia cristiano e 
cristiane sono le sue aspirazioni e nel fondo del suo 
cuore , anche insidiata, è sempre viva la fiamma della 
fede. 
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Gli Italiani nelle più gravi quistioni e nella quistione 
romana principalmente, che tocca la indipendenza del 
Papa custode e vindice della dottrina cattolica, mostransi 
in tutto concordi col' clero, il quale educato com'è al- 
l'amore della cristiana liberta, non può avere stima di 
ministri che servi della setta, spianando la strada all' a- 
postasia dalla fede, s'argomentano di togliere appunto 
la libertà di Cristo, per la quale noi siamo veramente 
liberi, e non può non detestare quel governo, il quale in 
tal maniera da sé si manifestò principal cagione del per- 
vertimento morale, che ora da ogni parte dilaga. 

Consapevoli gli Italiani de' proprii mali e costernati 
essi stessi per la oppressione propria ora sentono anche 
più vivamente la gravità dell'oppressione del Papa, vo- 
gliono quel che vuole il Papa e del Papa domandano 
la indipendenza per gli stessi motivi , per cui general- 
mente la domanda il Papa. 

Quindi essi vogliono che al Pontefice con la indi- 
pendenza sia restituito lo stato ; perchè . ciò esige , la 
giustizia, la libertà necessaria al Capo della Chiesa, 
il bene della Religione , la civiltà d' Italia , la civiltà 
del mondo, il debito rispetto alle credenze della cri- 
stianità , r obbligo che hanno gli stati di ovviare al 
continuo progredire del socialismo, il danno che dalla 
presente condizione ne viene all' antica forma di Roma 
e in generale all'arte italiana, e il pericolo stesso della 
monarchia in Italia. 

Ora conviene qui svolgere alquanto più ampiamente 
questi motivi. 



CAPITOLO 1. 
Xa gìustuifi. 

ire il Pontefice del dominio, di cui fu spo- 
'ere strettissimo di giustizia, senza la quale 

consolidarsi gli stati. Violenta fii l' occu- 
Loma e dello stato romano contro il legit- 
s, la cui sovranità si fonda sopra titoli anche 

quelli che addur potrebbe qualunque altro 
si trattasse solo di quistione politica Consi- 
lio strettamente giuridico, 
ne popolare, la donazione, la pubblica ne- 
prescrizione, sui quali titoli principalmente 

la sovranità, tutti concordano maraviglio- 
sgittimare il potere temporale dei Papi, 
elezione popolare si conosce dalla storia che 
i Romani furono nelle più gravi calamità 
dagli imperatori d'oriente e restarono senza 
2nza leggi, il Senato e il Popolo così dive- 
i sé si strinsero intomo al Vicario di Cristo 

volerlo difendere fino all' ultimo sangue. 
me atto spontaneo , questo vero plebiscito 
;anto maggior valore particolarmente a' dì 
ì ai plebisciti si attribuisce così grande im- 
inchè veramente essi per più ragioni sieno 
ìrale manchevoli, si perchè un popolo non 
i porsi mai sotto la giurisdizione d' altro 
,è lo stringe tuttavia il dovere d' obbedienza 
lìmo principe , sì perchè il fatto dimostra 
on essere mai spontanei, né esser mai senza 
za corruzione compiuti. 
■ario uno tra i più reputati storici inglesi af- 
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fermò del Papa che liberamente eletto gli applausi dei ma- 
gistrati e del popolo e i giuramenti di fedeltà ne confer- 
mavano la nomina : onde per ultimo poteva dirsi derivata 
dal suffragio dei Romani (i) quella potenza ecclesiastica, 
alla quale nella Svezia e nella Bretagna ubbidivasi, e 
quei medesimi suffragii che davano a Roma un pontefice, 
la provvedevano d'un sovrano ad un tempo. Aggiunse 
che il regno dei Papi gradevole ai Romani non era in- 
compatibile con la loro libertà e che più sensate inda 
gini avrebbero scoperto una sorgente anche più nobile 
del potere dei Papi la gratitudine di una nazione, che 
essi avevano tolto all'eresia e alla tirannide dei greci 
imperatori. In seguito poi anche nelle lotte, che pei di- 
ritti della Chiesa ì Papi sostennero con V impero, le scon- 
fitte e i buoni successi li crebbero del pari nella vene- 
razione del popolo (2). 

Anche astraendo da questo titolo, si ha l'altro non 
men valido delle donazioni fatte specialmente dai Re 
Franchi , i quali le terre rivendicate in giusta guerra 
contro i Longobardi donarono al Pontefice o meglio al 
Pontefice restituirono sapendolo già legittimo possessore, 
come attestano varie lettere del Codice carolino. 

Anzi prescindendo anche da tutti due questi titoli 
validissimi, la pubblica necessità per se sola sarebbe 
più che sufficiente a legittimare la signoria del Romano 
Pontefice. 

Quantunque a principio i Papi s' adoperassero di te- 
nere i Romani soggetti agli imperatori, tuttavia quando 
videro V Italia da chi ne dovea avere il comando abban- 
donata, e dai barbari oppressa, furono spinti da neces- 

(i) Non devono far meraviglia queste parole in uno scrittore 
eterodosso. 

(2) V. Edoardo Gibbon, Storia della decadenza e rovina del- 
l' Impero Ramano, voi. XIII. 
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sita ad assumere anche la cura del civile governo a van- 
taggio del popolo, sicché alla suprema spirituale autorità 
aggiunsero pure la signoria temporale. 

E perchè gli avversarii non malignassero attribuendo 
queir atto non a necessità e carità, ma ad ambizione e 
cupidigia di dominare, volle Iddio che primi ad esercitare 
di fatto la civile signoria fossero Pontefici santissimi, 
quanto altri mai alieni dalle brighe e dai negozi temporali. 
Quindi in quella irruzione di barbari di tante e si diverse 
nazioni, i quali corsero V Italia, vediamo S. Leone che 
ora sul ^lincio con divina eloquenza arresta Attila per- 
suadendolo a tornare in Pannonia , ora uscito fiiori le 
mura induce il feroce Genserico ad astenersi dagli in- 
cendi, dalle stragi, dai supplizi nel saccheggiamento di 
Roma, ove per vendicarsi di Massimo V imperatrice Eu- 
dossia avea chiamato quel barbaro condottiero. 

S. Gregorio Magno vissuto anch' esso in tempi non 
men calamitosi lagnasi, come abbiam già veduto (i), delle 
cure civili, da cui era assediato e il governo di Roma 
chiama governo d' un bastimento vecchio , sdruscito e 
sbattuto dair uragano. 

Di fatto la condizione del Pontefice era in quel mo- 
mento la più difficile che possa immaginarsi (2); perchè 
egli era privo di danaro e degli altri nervi , onde si 
sogliono governare gli stati, mentre il mondo trovavasi 
in un abbandono lacrimevole, V Europa in preda ai bar- 
bari, distrutte città, diroccate fortezze, provincie rovinate, 
r Italia quasi tutta sotto la tirannide dei Longobardi, la 
vita dei fedeli in balia degli idolatri e quel simulacro 
di governo, che constava del duca o prefetto imperiale, 

(i) V. pag. 8. 

(2) V. Storia degli stati italiani dalla caduta dell* Impero Ro^ 
mano fino all' anno 1840 di Enrico Leo professore di storia al- 
l' università di Halle lib. 2 cap. 3. 
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del senato e del corpo dei decurioni , opponeva altret- 
tanti ostacoli all'attività del Pontefice (i). 

E pure Gregorio per debito di carità verso di Roma 
e del mondo non dubita sottoporsi a quel peso accet- 
tando di fatto il governo, che la provvidenza gli poneva 
in mano. 

Durante i formidabili assalti e le continue correrie, 
ond' erano dagli Unni, dai Goti, dai Longobardi diser- 
tate le campagne, incendiate le città, sorgeva da quelle 
rovine il principato civile dei Papi, il cui patrocinio invo- 
cavano i popoli spaventati e gli stessi esarchi di Ravenna^ 

E i Papi, quando la metropoli della cristianità con 
le dipendenze sue era del tutto abbandonata, si tennero 
obbligati a destinare alla difesa di quelle terre i redditi 
dei beni che la Chiesa possedeva in Sicilia e in Provenza. 

Tra i molti documenti , che possono testimoniare 
quanto fosse urgente la necessità che costringeva i Sommi 
Pontefici a difendere Roma e a pigliar le redini del 

(i) Tuttavia anche tra coloro che componevano quella larva 
di governo, non mancavano uomini sa vii, i quali vedendo quanto 
benefico fosse a Roma il Papato, non solo non frapposero ostacolo 
al Pontefice, ma spesso lo coadiuvarono nella sua pietosa e ma- 
gnanima opera. Onde vediamo Cassiodoro senatore romano e pre- 
fetto del pretorio così scrivere a Papa Giovanni II : « Non vogliate 
che in me soltanto s* addossi la cura di quello stato che con vostra 
lode si venne formando; perchè voi siete scolta e duce del popola 
cristiano, e col nome di padre governate tutte le cose. La sicu- 
rezza del popolo dipende dall* autorità del nome vostro, essendo 
voi da Dio costituito supremo reggitore. Onde a noi una piccola 
parte soltanto spetta nel governo dello stato, a voi tutto. Voi sr 
il popolo affidatovi pascete spiritualmente, ma non potete esimervi 
dal curare altresì il bene suo materiale ; perchè come 1* uomo- 
consta di spirito e di corpo , così è dovere d* un padre non solo- 
dei beni spirituali, ma anche dei beni temporali aver cura ». 
vV. Magni AuRELii Cassiodori senatoris etc. opera tom. I, lib. XI 
Epistola II lohanni Papae. 
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governo temporale, è specialmente memorabile la lettera 
che Papa Stefano III scrisse a Re Pipino, della quale 
trascriviamo qui alcuni tratti, dove lamenta l'afflizione 
dì Roma cinta d'assedio: « Siamo giunti, dice il Pon- 
tefice, al colmo dell'afflizione Unitosi l'esercito di 

Astolfo coi Longobardi della Toscana e di Benevento 

hanno assediata per ogni parte questa infelice città 

hanno dato alle fiamme le chiese e le sacre immagini 

I monaci sono stati dalla loro crudeltà barbaramente 
trattati e percossi. I,e femmine consecrate a Dio fino 
dalla loro infanzia tratte violentemente dai sacri luoghi 
sono state ingiuriate ed alcune hanno sofferto anche la 
morte. Sono state bruciate le case che appartenevano 
alla Chiesa e a tutti i Romani: trasportati via i bestiami, 
tagliate le viti fino alla radice, rovinate le campagne in 
maniera tale che non abbiamo più di che sussistere. 
Finalmente i servi tanto della Chiesa quanto dei Romani 
sono stati o uccisi o condotti altrove, e gli stessi bambini 
strappati dal seno delle loro madri sono stati empia- 
mente scannati. Insomma sono tanti i mali, che costoro 
ci hanno fatto soffrire, che neppure gli stessi pagani mai 
giunsero ad un tale eccesso. A'olgono oramai cinquanta- 
cinque giorni che stanno assediando quest' afflitta città, 
stringendola da tutte le parti con assalirla notte e giorno 
e percuoterne le mura: E noi vi abbiam serrato da ogni 
lato, ci gridano insultando, vengano ora i Franchi a 
trami dalle nostre mani! La città di Nami da voi do- 
nata a S. Pietro, ed altre, che a noi appartengono, 
hansele recate in poter loro. Onde a grande stento ci 
venne fatto di mandarvi per la via del mare queste 
lettere molli delle nostre lacrime » {i). 



(i) V. storia unwersale della Chiesa Cattolica dell' Abate 

ROHRBACHHR VOl. VI, lÌb. 53. 



e 

delle 
a cb 
e, s( 
tura 
volo 
narc 
altre 
getti 
ì 

d'UT 



< 

vi è 
altn 
altre 
gezi 



per 
posf 
quis 
di a 



final] 



— 50 - 
erchè con quel sacrilegio fatto non fu soltanto 

Religione, ma fu lesa altresì la giustizia, 
a vece quali titoli ha il governo italiano per 
re la invasione di Roma e del patrimonio della 
furono immaginati i titoli del diritto di guerra 
itto nazionale. 

;o al diritto di guerra altri (i) disse che il go- 
n curasi di allegarlo , ma i conservatori e i 
lon lo negano e non 1' hanno disconosciuto, 
potranno i cattolici e i veri conservatori non 
; non disconoscere questo preteso diritto ? Il 
non curasi di allegarlo ; perchè alla sua causa 
a, perchè anzi la pregiudica e ne è anzi una 
condanna. 

si era detto che Roma poteva solo con mezzi 
on con le bombe e coi cannoni occuparsi. Tutti 
me a Firenze un mese innanzi che fosse sfon- 
ta Pia , mentre in parlamento stimolavasi Ìl 
ad assaltar Roma con l'armi, Giovanni Lanza 
ì del consiglio dei ministri ammoniva ì deputati 
■ prudente venire alla Camera per eccitare il 
ìd occupare uno stato riconosciuto da tutte le 
' Europa e senza una di quelle cause che sono 
:ome legittime; perchè ciò era un sollevare dif- 

rendere impossibile qualunque altra soluzione 
(tione romana (a). 

! il ministro Visconti Venosta prima nella Ca- 
eputatì dichiarava non potersi assalire la frontiera 
; perchè ciò si opponeva al trattato del 1864 

con la Francia, allo stesso diritto delle genti 

Ruggero Bonghi, La Papaulé el i' Italie ~ Revue in- 
i uffic. della Camera p. 3005. 
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e ai rapporti politici con gli altri stati (i). E poscia 
anche in Senato affermava che occupar Roma con un'o- 
pera di conquista violenta era un opporsi all' opinione 
europea e un gittare il paese in una politica di avven- 
ture tra eventi, il cui corso non si poteva prevedere (2). 

I mezzi morali per liberare i Romani altro poi real- 
mente non erano che scerete cospirazioni, macchinazioni 
settarie, perfidie e calunnie contro il governo pontificio 
simili alle infàmie già usate dal Piemonte per ribellare 
gli altri popoli dai legittimi principi, infamie fieramente 
condannate nel parlamento inglese quando il Normanby 
membro della Camera dei grandi diceva di Carlo Bon- 
compagni cospiratore e ministro del Re Sardo in To- 
scana che meritava d' essere impiccato alla prima infer- 
riata della reggia del Granduca. 

Ma questi mezzi allo scopo non giovarono ; perchè 
il Popolo Romano mostrossi sempre fedelissimo al Pon- 
tefice e sì alieno dal congiurare che i faziosi, dopo tanti 
inutili tentativi, disperando sedurlo, lo dissero final- 
mente popolo indegno di libertà {3). 

(i) Atti uffic. della Camera p. 1981. 

(2) Atti uffic. del Senato p. 825. 

(3) Queste parole suonano uno splendido encomio al Popolo 
Romano e al governo dei Papi. Non altro che sfrontata licenza 
madre di vizii, di miserie e di delitti è quella libertà che porta- 
rono a Roma uomini invecchiati nelle cospirazioni, nei tradimenti 
e il cui animo non rifuggiva dall' assassinio. Alla quale licenza 
che non sì vogliano in verun modo piegare i Romani non dee recar 
meraviglia. Noi stessi, per quel tanto di tempo che fummo a Roma, 
ne abbiam fatto sufficiente esperienza udendo non pochi di loro 
apertamente disprezzare il nome vano di libertà, sotto il quale si 
nasconde la oppressione massonica. A Roma si nei popolani e bor- 
ghesi come nei signori e patrizii noi abbiamo in generale ammi- 
rato animo leale e franco , singolare urbanità , riverenza al sacer- 
dozio e osservanza delle pratiche di Religione più che non ci si 
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Né più felice riuscimento ebbero la missione del conte 
ustavo Ponza di San Martino e le arti del conte Enrico 

ceva credere, ed abbiam notato essere sì radicata nei cuori la 
svozione al Pontefice che il presente suo viver nascosto agli 
xhi degli antichi sudditi ne rende più vivo il desiderio. 

Onde, fatta pure astrazione dai monumenti storici, dalle opere 
arte e dalla cultura delle scienze, anche solo circa la educazione 
vile del popolo in Roma meglio che nelle altre città d" Italia 
parve scoi^ere vestigi più spiccati della digrnità cristiana e dei- 
antica grandezza. Di che non è dubbio che anche perciò meriti 
irticolar lode il regime dei Papi informato alle massime del vangelo. 
Quantunque non si mostrino i Romani scortesi neppure con 
>loro che importuni si vantano loro liberatori, tuttavia da ciò non 
può inferire che non siano al nuovo governo eontrarii. Non 
anca il libero e severo giudizio del popolo su tutto ciò che ora 
liamo chiamare patrie istituzioni , non mancano i frizzi sulle u- 
,nze parlamentari , non le sferzate sui tumultuarli assembramenti 
itti dimostrazioni, i quali son formati o di quegli inesperti giovani 
le, dovendo attendere agli studi, amano in vece darsi a vita scìope- 
ta o di quella abiettissima gente che andò a Roma accaparrata 
klla setta. Il generale disprezzo in che caddero governo, magi- 
ralura, questura e molte pubbliche amministrazioni dopo la di- 
pidazione del danaro dei banchi, disprezzo prodotto negli animi 
iche esacerbati per le imposte eccessive, per la mancanza di la- 
tro agli operai, per l'estremo caro dei viveri e per la emigrazione, 
le ora si manifesta anche dalle campagne romane a cagione della 
nailida miseria, richiamava alla memoria le satire di Marforio e 
tsquìno durante la invasione francese del iSio sotto l'imperatore 
apoleone Buon aparte. 

È noto come il Buonaparte impoverisse l'Italia mettendola a 
qquadro con le guerre, con le suscitate civili discordie e spo- 
iandola de' suoi tesori e delle migliori opere d' arte. Allora ap- 
into chiedeva Marforio : 

È vero, Pasquino, che i Francesi son tutti ladri? 
Pasquino : Tutti no, ma buona-parte. 

E ad Antonio Canova, che sul monumento di Vittorio Alfieri 
Santa Croce a Firenze avea scolpita un' Italia vestita di ricco 
imanto, diceva Pasquino ; 

Questa volta, Canova, 1' hai sbagliata : 
Tu r hai fatta vestita , ed è spogliata. 
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Amim ambasciatore germanico presso la Corte ponti- 
ficia (i) per indurre il mite animo di Pio IX a lasciare 
aprire spontaneamente le porte all' esercito piemontese ; 
perchè il Pontefice si mostrò sempre inflessibile nel pro- 
posito di non cedere se non che alla forza. Onde per 
far' sì che i generali Bixio (2) e Cadorna entrassero in 
Roma si dovette darvi V assalto e passare per le mura 
smantellate a Porta Pia. 

Questo è il diritto di guerra, del quale fu detto che 
il governo potrebbe allegare e che pure d' allegare non 
si cura. Ora il diritto di guerra tanto è legittimo quanto 
giusta è la guerra. Ma questa guerra , come si vede, è 
ingiusta, non tanto perchè a principio da quegli stessi, 
che poi la promossero, era stata come ingiusta condan- 
nata , quanto perchè fu contraria al diritto delle genti , 
perchè violò solenni trattati, perchè fu mossa per ab- 
battere un trono, di cui più legittimo, più antico e più 
venerando niun altro si vide al mondo. 

E però dal deputato Urbano Rattazzi cosi ai ministri 
si rinfacciava la loro mala fede e viltà : « Se io fossi 
stato al posto vostro, se avessi promesso che non sarei 
andato a Roma, salvo che coi mezzi morali, il giorno 
in cui avrei dovuto sfondare le porte di Roma col can- 
none, avrei abbandonato il potere » (3). 

Per queste ragioni soltanto il governo italiano non 
si cura di allegare il diritto di guerra a giustificare la 



(i) Il conte Arnim pagò la pena del suo tradimento, per- 
chè caduto in disgrazia del principe Ottone Bismark morì misera- 
mente in esiglio. È notabile come durante il processo, che si svolse 
contro di lui presso i tribunali, siasi chiesto dal governo che non 
si leggessero i dispacci relativi alla occupazione di Roma. 

(2) Anche il generale Nino Bixio fece fine miseranda decapi- 
tato dagli Asciantì. 

(3) Atti uffic. della Camera p. 1281. 
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invasione di Roma, né si cura di allegarlo specialmente 
ai cattolici e ai conservatori, perchè appunto per le rar 
gioni stesse non lo riconoscono. 

Il solo titolo adunque, sul quale il governo si fonda 
per legittimare quella usurpazione, sarebbe il diritto 
nazionale, il qual diritto, secondo che disse Ruggero Bon-, 
ghi, dai cattolici e dai conservatori è riconosciuto. 

Ora anche questo diritto nazionale non solo non è 
riconosciuto dai cattolici e dai conservatori , ma non è 
riconosciuto neppure da tutti coloro che, trattando di 
diritto intemazionale, intendono fondarsi sul diritto na- 
turale, che non può mai esser dalla giustizia disgiunto. 

Coloro che insegnano darsi il diritto nazionale non 
a termini del diritto internazionale, ma bensì del diritto 
razionale, mostrano soltanto la leggerezza, con la quale 
si sogliono trattare oggidì le più gravi quistioni giuri- 
diche ; giacché dalla stessa distinzione che fanno tra 
diritto intemazionale e diritto razionale sembra che sì 
possa dare anche un diritto intemazionale che non sìa 
razionale (i). 

I principii poi di diritto intemazionale sono in pratica 
applicati anche in Europa. Cosi non ha unità nazionale 
l'Irlanda rispetto all' Inghilterra, non la Polonia rispetto 
alla Russia, alla Germania e all' Impero Austro-Ungarico, 
né la Corsica rispetto alla Francia. 

Ma non perciò si dirà che l' Irlanda, la Polonia e la 
Corsica possano cospirare, ribellarsi e far guerra contro 
lo stato, da cui dipendono, solamente col pretesto del 
diritto nazionale. K dato pure che sia più conforme alla 
ragione e ai popoli più utile l' unità nazionale , ad ogni 

(i) Tra coloro che ammettono distinzione tra diritto internazio- 
nale e diritto razionale vuoisi anche annoverare l'avvocato Giuseppe 
Bozzo, il quale fu già professore di diritto intemazionale nell'ate- 
neo genovese. 
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modo essa può aversi e con uno stato e con più stati 
egualmente, sicché la Svizzera per esempio e la Ger- 
mania» che si compongono di più stati, quanto all' unità 
nazionale, non siano da meno della Spagna e della Francia, 
che formano uno stato soltanto. 

II. principe Bismaxk ricevendo, or sono tre anni, 
una deputazione di Oldenburgh risolutamente aflfermò 
esser la costituzione dell'impero alemanno un giusto 
mezzo di forma di governo ed aggiunse essere la fortuna 
della Germania la esistenza di parecchie ceise regnanti e di 
parecchi centri. Del che egli diceva esser prova evidente 
il fatto che una città provinciale francese di dugentomila 
anime avea idee più ristrette che una piccola città tedesca 
di ventimila abitanti. E pure è da notarsi che circa la 
conformazione geografica, il clima, le tradizioni storiche, 
la cultura, le condizioni economiche, i costumi e la lingua 
in Germania non vedesi quella grajide varietà che ve- 
diamo in Italia. 

Onde riguardo all' Italia è ora divenuta più co- 
mune la opinione di reputati uomini politici, i quali ri- 
tengono che r unità nazionale, per mezzo di più stati tra 
loro confederati, sia molto più conveniente di queir unità, 
che si pretese darle sotto l'egemonia del Piemonte. A che 
vale adunque il diritto nazionale portato innanzi per coo- 
nestare un'occupazione violenta e un violento possesso ? 

Da una parte essendo tanti e sì validi i titoli, sui 
quali si fonda il principato civile del Vicario di Cristo 
e dall' altra non avendosi ragione alcuna, che mostri 
al meno un' apparenza di giustizia a provar legittima la 
occupazione di Roma, ne segue che noi Italiani memori 
della libertà, che toltaci già dai barbari abbiam ricupe- 
rato per opera dei Papi, quella libertà dobbiamo ora 
rendere al Pontefice sforzandoci di rompere la serrata 
falange di settarii che stringe il Vaticano e opprime la 
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patria , dacché riusci a sostituire sé stessa al governo 
dello stato, al quale specialmente importerebbe che agli 
errori commessi si debba porre una volta riparo acco- 
gliendo la esortazione del Capo della cristianità che pa- 
ternamente invita cogli altri stati anche V Italia alla pa- 
cificazione. 

E di somma necessità per noi Italiani ed è di stret- 
tissimo dovere dello stato il dare spontaneamente e 
pacificamente soddisfazione al Papa senza aspettare che 
nel corso naturale delle umane vicende la soddisfazione 
abbia a compiersi con modi violenti; perchè come nelle 
relazioni che passano tra gli uomini e tra le famiglie; 
così anche nelle peripezie dei regni la divina provvidenza 
dispone che generalmente anche in questa vita abbia 
in fine a prevalere la giustizia. Né importa sia invalso 
r uso che e diplomatici ed uomini di stato praticamente 
della divina provvidenza in generale non tengano conto ; 
perchè il non tenerne conto non vale a distruggerla, 
continuando essa a governare il mondo con indirizzare 
gli atti umani e le cose mondane al loro fine. 

Sanno poi i cattolici che V edificio politico, onde per 
sì diversi accidenti è presentemente costituita l' Italia, 
non ha solida base ; perchè è eretto contro il Papato, 
di cui come di Cristo, è altresì figura la pietra del van- 
gelo, la quale neir edificare fii rigettata e posta da parte 
e nella quale coloro che danno di cozzo rimangono fi'a- 
cassati (i). Ciò che credono i cattolici dal vangelo sul- 
r intrinseca virtù e sulla potenza del Papato, gli increduli 
stessi son costretti a confessare per la costante testi- 
monianza della storia , come si udì nello stesso parla- 
mento italiano anche dai più fieri nemici della Chiesa; 

(i) V. Lettera pastorale di monsignor Salvatore Magnasco 
Arcivescovo di Genova, io die. 1887. 
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perchè essi tentano indarno col solo criterio della filo- 
sofia della storia investigare le cagioni di un fatto mi- 
sterioso, onde vedono che le nazioni, le quali non rico- 
noscendo il Papato non servono a Cristo, sono destinate 
a perire. 

L'impero greco avvolto nello scisma di Fozio, resi 
vani gli sforzi della unione tentata nei concihi ecumenici 
di Lione e di Firenze, poiché ebbe scosso il soave giogo 
di Cristo apostatando da Roma soggiacque miseramente 
al giogo ferreo dei Turchi. 

La Chiesa Russa, che seguì la Grreca nella ribellione 
al Papa, diventato politico strumento di un despoto as- 
soluto non rese gli uomini Uberi con la libertà, con la 
quale Gesù Cristo ci ha liberati, ma per molti secoli 
videsi attorno un gregge di servi della gleba. E quando 
r Imperatore forzatovi abolisce nelle Russie la servitù 
da tanto tempo abolita presso le altre nazioni d'Europa, 
non riesce perciò a migliorare la condizione di quei 
servi, ma gli sì para di fronte un esercito di nichilisti, i 
quali minano trono ed altare. 

Anche le Chiese d' Africa un dì sì fiorenti pigliarono 
a combattere contro la dottrina della Chiesa Romana ; 
ma non aveano ancora cessato con le dissenzioni loro 
di riempiere d' affanni la cristianità che caddero sotto 
i colpi della scimitarra delle arabe soldatesche. 

Quando 1' Alemagna seguitando l' apostata Martino 
Lutero contro Roma si ribellò, vide per più d' un secolo 
rapine di chiese, arsioni di città, campi di fraterne stragi 
insanguinati, stati sovvertiti, fazioni politiche, congiure, 
sette religiose, da cui pullularono il razionalismo, il ma- 
terialismo, il socialismo, i quali al presente concorrono 
come tanti morbi infettivi ad inquinare tutta quanta la 
umana società. 

Cosi pure l'Inghilterra, per le violenze di Arrigo Vili, 
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fatto scisma da Roma, ebbe sempre a soffiire oppres- 
sioni e tirannidi finché fu divisa in numerose sètte ere- 
tiche, le quali prepararono quegli stessi errori, onde fu 
tanto afflitta la Germania. 

Solo in queste due nazioni e specialmente in Inghil- 
terra parve allietare gli animi un rinnovamento civile 
quando sullo scorcio del secolo passato si mostrarono ospi- 
tali verso i cattolici francesi che fuggivano le persecu- 
zioni e la mannaia cercando rifugio fucMÌ della patria, e 
quando ivi , dopo innumerabili conversioni al cattolice- 
simo , cessarono le pubbliche offese contro il Papa e 
cominciarono gli Inglesi ad inchinarsi all'ossequio di 
Roma. 

Né si dica che combattere il potere temporale non 
è combattere il dogma né é quindi combattere il Pa- 
pato ; perchè combattere il potere temporale è com- 
battere la libertà necessaria all' azione della Chiesa e 
quindi è appunto combattere il Papato. 

Onde r esperienza sulla rovina d'altri popoli deve 
farci accorti a non attirare addosso al nostro paese V ira 
di Dio , e se noi Italiani amiamo veramente la patria , 
dobbiamo con mezzi legali adoperarci , perchè sia data 
soddisfazione al Pontefice, ricordando che crolla quello 
stato che non ha a fondamento la giustizia, che maledetta 
è la nazione che rompe e valica la fi^ontiera della na- 
zione vicina e che colui, il quale aduna eserciti e, contro 
il consiglio di Dio e il diritto delle genti, si fa puntel- 
lare il trono con le spade, volendo dominare ad un pò 
polo non suo, starà fino a che Iddio il permette a puni- 
zione di nazionali peccati, ma non verrà mai benedetto e 
sarà in vece sempre pietra d'anatema (i). 

(I) V. D. Luigi Tosti, Prolegomeni alla storia universale della 
Chiesa, Roma 1888, voi, unico, pag. 459. 
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CAPITOLO- II. 
La libertà del Pontefice. 

Come il Pontefice senza uno stato non ha una sovranità 
vera e reale, così non ha ne può avere vera e reale 
libertà. 

Egli non può più come prima liberamente pubblicare 
le encicliche per far sentire al mondo la sua parola 
apostolica; perchè potrebbero essere, come di fatto fu- 
rono, dal governo sequestrate (i). 

Non ha più un proprio ufficio di posta, non ha un 
proprio telegrafo per comunicare coi Vescovi nelle cose, 
che rignardano la coscienza , in modo da escludere il 
timore che sia violato il segreto, come si sa essere av- 
venuto in telegrammi privati veduti ed intercetti dal 
governo, essendo ministro Giovanni Nicotera, il quale 
rimproverato agramente dalla Camera, per aver così col 



(i) Quando Roma fu presa d'assalto, venne poco dopo seque- 
strata la enciclica del i novembre 1870, la quale comincia Respi- 
cientes ea ofnnia. Il sequestro delle encicliche del Pontefice in 
Italia può avere conseguenze molto più gravi che negli altri stati, 
si perchè sta in potere del governo italiano ottener che quei do- 
cumenti non possano penetrare fuori del regno, si perchè presso 
di noi una enciclica del Papa nelle condizioni presenti non po- 
trebbe né conoscersi né difendersi neppure per mezzo del Parla- 
mento, ove i cattolici non sono in verun modo rappresentati. 

In Prussia quando il Pontefice Pio IX dichiarò di niun effetto 
e nulle le leggi contro la Chiesa promulgate nel maggio del 1873, 
quella enciclica sequestrata fu letta da un deputato cattolico con la 
massima calma tra i fischi, le grida e il tumultuare della Camera, 
perchè letta in parlamento potesse , per mezzo della stampa , 
divulgarsi per tutta la Germania. 
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fatto giustificate le gravi apprensioni dei cattolici, dovette 
perciò dismettere V ufficio. 

Quanto ai Cardinali, a cui spetta amministrar la 
Chiesa durante la vacanza della Sede Romana, eleggere 
il Vicario di Cristo e coadiuvarlo nel governo della cri- 
stianità, il Pontefice non può più loro mantenere quel 
r estemo decoro, che la eminenza del grado richiede ; 
perchè volendo naturalmente a quella dignità sollevare 
uomini insigni per virtù e dottrina, i quali sovente sono 
poveri religiosi o preti sfomiti di censo, essendo assai 
rari quei prelati che hanno glande stato, trovasi costretto 
a doverli con molti sforzi e disagi fornire prima di con- 
veniente provvisione, massime dacché fu sì dilapidata 
la proprietà ecclesiastica anche nella provincia romana. 

Con rammarico vide scacciare dalle loro case i gene- 
rali degli Ordini religiosi che gli sono di tanto aiuto 
nel dilatare la fede ed il regno di Cristo. Ed egli che 
ha il mandato di ammaestrare il mondo e indicare agli 
uomini quale sia la dottrina che conduce alla eterna 
salvezza, vede essergli conteso nella sua Roma il diritto, 
che compete ad un semplice Vescovo, d' invigilare le 
scuole, perchè vi sia dato un insegnamento cristiano, e, 
se innalza nuove cattedre seguendo V usanza degli altri 
Papi , che fondarono gli studi più celebri di Europa, o 
sono dai ministri soppresse, come avvenne dell' Acca- 
demia fatta novamente erigere da Pio IX (i) o si pre- 
tende vi si dia un insegnamento conforme ai programmi, 
che impone il governo. 

Ma sopratutto addolora V animo del Pontefice la im- 

(i) Questa Accademia eretta per supplire in parte all' antica 
università degli studi, secondo le istanze fattene da tante famiglie 
romane , avea sua sede nel palazzo dei marchesi Dona Pamphyli 
e fu soppressa per ordine di Ruggero Bonghi allora ministro sopra 
la pubblica istruzione. 
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potenza sua a provvedere, perchè non sia anche in Roma 
contrastata la sua stessa autorità spirituale, non essendo 
infrequenti i casi, in cui gli ordini suoi e Tazioile del suo 
Cardinal Vicario debbano sottostare alle circolari d' un mi- 
nistro, all' arbitrio del sindaco e a tutte quelle vessazioni, 
per le quali sono i Vescovi italiani da tanto tempo 
molestati. E la presente condizione di cattività gli è 
tanto più insopportabile in quanto che, mentre un pre- 
fetto vieta in Roma la solenne processione del SS. Sa- 
cramento, sotto la minaccia del codice penale, mentre i 
parrochi , come avvenne quest'anno ai curati della Mi- 
nerva, di Santa Maria in Via Lata e di S. Tomaso, sono 
tradotti in tribunale accusati di contravvenzione per l'ac- 
compagnamento solenne del SS. Viatico agli infermi, i 
più dei ministri del regno non omettono mai d'adoperare 
artifizii né schifano audacie e menzogne per mostrare 
al mondo che al Pontefice è lasciata amplissima libertà. 

Ora ogni persona che ha buon senso ben vede che 
anche tutta la libertà, la quale è lasciata al Vicario di 
Cristo, potendo quando che sia esser tolta, non è libertà 
costante, non è quella libertà che la vera sovranità pre- 
suppone e che è necessaria al Papato : ben vede che, 
appena cessato il timore di richiami di fuori o di gravi 
disturbi di dentro, il governo toma alla prova di nuovi 
oltraggi e di nuove vessazioni. 

Anzi quanto sia instabile questa libertà il dimostra 
non solo il fatto della permissione data dal governo di 
tenere comizii per chiedere l'abolizione dei privilegi con- 
ceduti al Pontefice , ma anche la minaccia stessa fatta 
presentire dal ministro Stanislao Mancini nella nota di- 
plomatica del 27 luglio 1 881, quando argomentandosi di 
scusare o attenuare i selvaggi insulti alla salma di Pio IX, 
mise innanzi a pretesto la provocazione, benché la pro- 
vocazione dalla stessa Corte d'Appello fosse esclusa con 
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irmale sentenza , ove si diceva che invano alla provo- 
nzione si feceva ricorso, sì perchè il primo movimento 
l disordine era venuto da persone estranee al funebre 
>rteo, sì perchè da coloro, che il corteo componevano, 
ulla s' era fatto che si discostasse dalle regole d' una 
la cerimonia. 

Tuttavia non è difficile che il volgo si lasci ingan- 
ire e creda talvolta essere esagerati quei continui la- 
lenti del Papa e a quel perpetuo suo protestare non 
jser mosso da vera necessità per la lìbera amministra- 
one della Chiesa, ma da desiderio dì dominare e da 
Tiore di umane grandezze. 

Onde il Vicario dì Cristo non solo è privato di tanti 
utì e vincolato nell' esercìzio della sua giurisdizione ; 
la egli giudice delle azioni umane vedesi quasi obbli- 
ato a giustificarsi , perchè si eviti lo scandalo che ne 
assono pigliare gli ignoranti, e a mostrare continua- 
ente al mondo che la sovranità datagli dalla legge 
ìlla guarentìgie non è altro che un' apparenza, che 
in le nuove e continue spogliazioni si mira a privare 
teramente del suo patrimonio la Chiesa, che le si toglie 
L una mano ciò che le si fìnge dare dall' altra e che 
privilegi lasciati al Papa e la stessa rendita annuale 
l' egli costantemente ricusò, ad altro non valgono che 
porgere alla stampa e ai membri stessi del Parlamento 
intinua materia dì contumeUe anche contro il suo po- 
re spirituale. 

Donde pure si può facilmente vedere a quali atroci 
giurie sarebbe fatto segno il Sommo Pontefice se nella 
ìcessità sì fosse lasciato cogliere alla insidia tesagli 
d governo per fargli accettare una provvisione, che dó- 
ìsse concorrere ad accrescere l'enorme debito pubblico 
ìlio stato. 

La immunità poi del Vaticano sancita dall'articolo 7 
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della legge delle guarentigie non è riconosciuta, né è 
praticamente osservata. 

Non è riconosciuta ; perchè allorquando si discuteva 
ancora la legge in parlamento, a chi proponeva un'ag- 
giunta air articolo, in virtù della quale fosse accordato 
r accesso alle residenze del Pontefice con un decreto 
della Suprema Magistratura giudiziaria, il ministro sopra 
gli affari estemi, rispondeva: « Se il Pontefice volesse 
dare nel Vaticano impune rifugio ai malfattori, che cosa 
succederebbe? Quale ne sarebbe la conseguenza? Il 
Pontefice commetterebbe un* abuso, ed allora V opinione 
del mondo civile ci renderebbe assai facile il far cessare 
inconvenienti , i quali sarebbero condannati dalla co- 
scienza pubblica » (i). 

Anche il senatore Stefano Castagnola, il quale nella 
qualità di ministro avea sottoscritto quella legge, di- 
chiara (2) che, per qucinto siano late le parole usate dal 
legislatore (3), egli opinava col Tiepolo non essersi vo- 
luto stabilire V estraterritorialità ed il diritto di asilo : 
le residenze pontificie e conciliari restar sempre sog- 
gette alla legislazione comune, né poter assicurare V im- 
punità ai malfattori che vi fossero ricoverati .... Con 
questo articolo, secondo che si era più volte detto dal 
banco dei ministri, ben lungi dal dar sanzione al diritto 
di asilo, si ammetteva per presupposto che i rei e gli 
imputati comuni dovessero essere consegnati, ma non si 

(i) Atti ufficiali della Camera, pag. 586. 

(2) V. Stefano Castagnola , Delle relazioni giuridiche fra 
Chiesa e Stato, pag. 191. 

(3) Ecco il testo deir articolo 7 della legge delle guarentigie : 
< Nessuno ufficiale della pubblica autorità od agente della forza 
pubblica può esercitare atti del proprio ufficio, introdursi nei pa- 
lazzi e luoghi di abituale residenza o temporanea dimora del Sommo- 
Pontefice, del Conclave o del Concilio >. 
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voleva neanche prevedere un rifiuto da parte del Pon- 
tefice ; perchè ciò sarebbe stato un' offesa al carattere 
del Capo della Chiesa. 

Dal che si vede quale libertà sia lasciata al Pontefice, 
il quale, se occorrendo volesse far valere il diritto di 
asilo nel recinto del Vaticano, ecco che come ricetta- 
tore di malfattori si riterrebbe dal governo e al go- 
verno, non ostante l'articolo di legge sopra indicato, 
sarebbe assai facile il far cessare il supposto incon- 
veniente. 

E quantunque non sia mai occorso che il Papa volesse 
usare il diritto di asilo, pure fu al governo assai facile 
davvero il mostrare come sia assolutamente illusoria la 
immunità del Vaticano ; perchè, pretendendosi dall'avido 
demanio che anche gli atti stipulati in Vaticano doves- 
sero soggiacere al comune obbligo delle consuete tasse, 
il ministro, avuto un consulto dagli avvocati del pub- 
blico erario, provocò una decisione dal Consiglio di stato, 
per la quale rimane stabilito che « la legge sulle gua- 
rentigie non ammette affatto a favore del Pontefice e 
dei palazzi ad esso ceduti in godimento il privilegio 
della estraterritorialità ». Dalla qual decisione risulta , 
che è ora manifestamente vietato al Pontefice usare un 
diritto che dagli stessi avversarii era prima riconosciuto 
assolutamente necessario, e gli è negato anche contra- 
riamente al noto principio di diritto internazionale, se- 
condo il quale non si può esercitare giurisdizione alcuna 
sopra un territorio non ancora occupato. 

La immunità non è poi praticamente osservata, anche 
perchè essa non libera la Corte pontificia dagli spioni 
delle sette , né la reggia del Vaticano dalle minacele e 
dagli attentati delle fazioni radicali che il governo è 
impotente a frenare. 

Anzi il governo stesso fomenta l'odio contro il Va- 
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ticano, come a tutti, senza volerlo, manifestò il ministro 
Mancini, quando nella lettera circolare alle corti di Eu- 
ropa sull'atroce fatto avvenuto nella notte del 1 3 luglio, 
non ebbe vergogna di scusare siccome provocati gli as- 
salitori mettendosi cosi , come abbiam già detto, anche 
in contraddizione con la sentenza dei tribunali, la quale 
quegli empii condannò dichiarando esclusa la provo- 
cazione. 

Ma, ancorché il governo non fosse sovente esso me- 
desimo cagione istigatrice di così fatti disordini, ad ogni 
modo r opera sua a mantenere V ordine pubblico riesce 
sempre inetta; perchè non protegge mai contro i per- 
turbatori ; ma, col pretesto di impedire il disordine, si 
riduce a vietare ai cattolici che esercitino i loro diritti 
anche guarentiti dallo statuto, permettendo cosi che sui 
buoni prevalga la prepotenza dei tristi , contro i quali 
non si usa mai la forza morale e materiale che dovrebbe 
usarsi. 

E la inviolabilità stessa del Pontefice dichiarata dal 
primo articolo della citata legge non tolse ch'egli fosse 
chiamato nella persona del suo rappresentante monsignor 
Augusto Theodoli prefetto dei sacri palazzi apostolici a 
rispondere davanti al tribunale civile nella causa pro- 
mossa dal cavaliere Vincenzo Martinucci, né impedisce 
ch'egli sia impunemente oltraggiato nei diarii sparsi tra 
il popolo, nelle scuole, nel parlamento e dagli stessi 
ministri del reg^o governo, come, oltre il presidente del 
consiglio Francesco Crispi, fece tra gli altri Bernardino 
Grimaldi, il quale, allorché fu solennemente aperta la 
nuova strada ferrata fra Attigliano e Viterbo, parlando 
nella qualità sua di ministro e accennando al Pontefice, 
disse che non si deve dimenticare il nemico d' Italia, ne- 
mico d' ieri , nemico di domani , e raccomandò di stare 
concordi a combattere questo comune nemico. 
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E pure anche it senatore Ste&no Castagnola, il quale 
come sopra fu detto, sottoscrisse quella legge, essendo 
allora ministro, nella sua opera sulle rela2Ìoni giuridiche 
tra Chiesa e Stato insegna (i) che l'artìcolo primo, col 
quale la persona del sommo Pontefice è dichiarata sacra ed 
inviolabile, ■ significa ch'egli non può mai essere chiamato 
a rispondere di fatto o di atto qualsiasi, né divenir giu- 
dicabile davanti a giurisdizione di sorte alcuna. Questa 
prerogativa del Sommo Pontefice è assoluta e sta al 
disopra della semplice inviolabilità d' ufiìcio, che è am- 
messa dal diritto delle genti per i legati e gli amba- 
sciatori , pei quali si disputa se , allorquando agiscono 
come persone meramente private, possa venir loro estesa 
questa immunità, mentre nel Pontefice non potrebbe 
ammettersi la distinzione fi^ il carattere privato della 
persona ed il carattere pubblico, essendo sempre coperto 
della inviolabilità *. 

Se il Papa anche come Vescovo di Roma e Metropo- 
litano della provincia romana, volesse uscire dal Vaticano, 
richiedendo così la convenienza o così esigendo l' eser- 
cizio del ministero, chi potrebbe star mallevadore che 
a lui vivo non si rinnovassero gli insulti, che ìn modo 
si selvaggio furono fatti a un Pontefice morto, a Pio IX 
in quella notte di tristissima memoria, quando se ne 
trasportava il corpo a S. Lorenzo fiiori le mura ? Se 
né quel pietoso ufficio sacro persino ai barbari , né 
il vivo amore dei Romani verso Pio, né la sua grande 
popolarità nel mondo valsero a proteggerlo dalla ferocia 
settaria, e poco mancò che le sue spoglie fossero gittate 
nel Tevere, come si potrà sperare che nelle stesse con- 
dizioni da simili oltraggi debba andare immune il pre- 
sente o qualunque altro Pontefice, comunque grande 

(i) V. Stefano Castagnola, op. cit. pag. 185. 
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sia r autorità sua , la stima e la riverenza acquistata 
presso i buoni, i principi e i popoli della terra? 

Appena nove giorni dopo dacché Roma fu presa 
con la forza, Pio IX scrivendo al Collegio dei cardinali 
dichiarava che mancavagli quella libertà, la quale è ne- 
cessaria per reggere la Chiesa di Dio e sostenerne le 
ragioni ; perchè , tolta quella suprema e libera potestà 
eh' egli godeva sulle poste e sulla pubblica spedizione 
delle lettere, né potendosi fidare del governo che quella 
potestà s' era arrogata , si trovava affetto privo della 
necessaria e spedita via e della libera facoltà di trattare 
quei negozii che necessariamente deve trattare e spedire 
il Padre comune dei fedeli, a cui i figliuoli ricorrono da 
tutto il mondo. 

Quanto grave fondamento avesse quella protesta fu 
confermato col fatto ; perchè si seppe, e ne menò forte 
lamento tutta la stampa cattolica, che pieghi spediti al 
Vaticano erano colà giunti coi suggelli violati. Onde 
rispetto alla Santa Sede il governo italiano non si mostrò 
più indulgente e leale del governo autocrate delle Russie, 
al quale per la infrazione del segreto delle poste dovette 
muovere acerbe querele il cardinal Simeoni, segretario 
di stato sotto Pio IX. 

La legge delle guarentigie non può in alcun modo 
guarentire la libertà del Papa. E sarebbe facilissima 
cosa il dimostrarlo se tutto per ordine si volesse far di 
tal legge accurato esame scientifico. 

Qualunque potere legislativo di qualsivoglia stato è 
sempre incompetente a regolcire le prerogative papali ; 
perchè la persona del Romano Pontefice è di sua natura 
sovrana ed indipendente da qualunque potere umano e 
le sue prerogative sono chiaramente indicate dal van- 
gelo. Quindi le disposizioni stesse delle costituzioni po- 
litiche relative alla Religione cattolica, anche per ciò 
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che riguarda la protezione che ne ha lo stato, sono 
valide o nulle secondo che sono conformi o contrarie 
alla divina costituzione della Chiesa. 

Ora quale efficacia può avere la legge delle guarentigie 
e quale sovranità può accordare, se ogni legge, ancorché 
sancisca privilegi, è fatta pei sudditi dello stato ? Per tal 
motivo la sovranità e le prerogative del Re furono fin 
da principio regolate non da una legge, ma dalla costi- 
tuzione. Per tal motivo non ostante il vizio del regime 
costituzionale , che altri disse immaginato per abbassar 
la dignità regia e renderne illusoria la inviolabilità, pure 
la persona del Re non è fatta segno a tante censure, 
a tanti oltraggi come la persona del Pontefice. Per tal 
motivo anche il deputato Giuseppe Ferrari, benché ai 
Papi inimicissimo, rivolgendosi ai ministri chiaramente 
diceva che nessuno di loro credeva alla pomposa libertà 
promessa al Pontefice e che nessuno poteva negare non 
essere il Pontefice sotto la dominazione del regno d* Italia. 
Or dunque saremo noi accusati di esagerare quando la- 
mentiamo la condizione del Papa posto in altrui potere 
più che in poter suo, del Papa non libero, del Papa 
costituito sotto dominazione nemica? 

Anche i Vescovi prussiani neir agosto del 1888 
adunati a Fulda presso la tomba di S. Bonifacio, lamen- 
tando, come i Vescovi d* Italia, i continui attentati alla 
libertà del Pontefice, con le nuove disposizioni del go- 
verno, osservavano che cosi mediante quei provvedimenti 
si mirava a rendere impossibile la difesa dei diritti della 
Sedia Apostolica e che la domanda della reintegrazione 
di essi diritti veniva repressa col forzato silenzio. Onde 
protestavano contro quel pervertimento inaudito negli 
stati cristiani, che sotto il velame di falsa scienza si possa 
impunemente diffondere il veleno della incredulità, accu- 
sare e condannare la Chiesa, i suoi ministri e le più 
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sante istituzioni e che, col pretesto della libertà e del- 
l' amor di patria , si possa difendere V evidente ingiu- 
stizia e la violazione dei sacri diritti, ingiuriare e vi- 
lipendere il Vicario di Cristo : e che per lo contrario, 
ad opporsi tanto alle ingiustizie commesse per una pre- 
tesa tutela dello stato , quanto alla minacciata servitù 
della Chiesa, non sia permesso proclamare i dogmi della 
Religione , sostenere la santità e la indissolubilità del 
matrimonio cristiano, disvelare le menzogne dei calun- 
niatori e rivendicare gli inviolabili diritti inerenti alla 
Sedia Romana. E al Pontefice, a cui venne da Dio affi- 
dato r ufficio di guidare la Chiesa , addolorati chiede- 
vano come potranno i cristiani ubbidire sicuramente alla 
sua voce e seguire, senza timore di errare, i suoi pre- 
cetti , se la sua parola appena profferita viene imme- 
diatamente soffocata con nuove ingiustizie, se a lui viene 
da ogni parte impedito di spiegare con piena libertàrie 
dottrine di Cristo e di sovvenire sollecitamente nei 
giorni di instante pericolo al suo gregge con santi con- 
sigli. 

Questi lamentati gravissimi danni di tutto il mondo 
cattolico son cagionati dalla mancanza di libertà del 
Papa , e questa mancanza di libertà è indubitatamente 
conseguenza della caduta del principato civile; perchè, 
com' essi dicevano , non già pel solo vantaggio del Su- 
premo Pastore della Chiesa , ma pel bene di tutta 
la cristianità, la divina provvidenza ha disposto nella 
sapienza sua che i Papi avessero una potestà temporale, 
affinchè non venissero da alcuna forza inceppati nel dare 
leggi e precetti pel consolidamento e per la propaga- 
zione del regno di Dio. 

Alla voce autorevole dei Vescovi convenuti a Fulda fece 
eco r illustre Windthorst capo del centro nel parlamento 
germanico in una lettera indirizzata al congresso catto- 
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:o tenuto nel settembre dello stesso anno a Cincinnati 
Jla colonia tedesca, là dove fa vedere la necessità che 
lì congressi si abbiano a tenere annualmente in tutti 
paesi , in cui vivono cattolici ; perchè ciò esigono le 
indizioni, in cui versa presentemente la Chiesa, essendo 

Santa Sede ormai priva della necessaria indipendenza 
sicurezza e dimostrando le recenti provvisioni adottate 
il presidente del ministero italiano che non sarà più 
>ssibile un movimento libero della Chiesa , ove quelle 
ovvisioni legislative dovessero sortire durevole effetto. 

Poiché, cessate le prime persecuzioni, la Chiesa ebbe 
)ertà, la divina Provvidenza dispose che avesse altresì 
mezzi per conservarla sostenendo Ì gravissimi carichi 
erenti al debito eh' essa ha di prosegnire e perpetuare 

missione stessa di Gesù Cristo, 

I carichi sono il provvedere alla maestà del culto 
re conviene alla prima Sede, il mantenere tanti Ve- 
ovi e tanti missionari! sparsi per tutte le parti del 
ondo, r informare nella pietà e negli studi giovani di 
lite le nazioni, come si fa specialmente nel collegio di 
rop^anda, il sostenere le congregazioni e i ministri ne- 
issarii ad espedire gli affari della Sedia Apostolica , 
Lssegnare convenienti onorarii ai prelati, che coadiuvano 

Pontelìce nell' amministrazione della Chiesa, il prestare 
tto ciò che riguarda la spedizione dei negozii, gli 
ipendi, i carteggi dei legati, dei nunzi, presso le corti 
le nazioni straniere , 1' aiutare i poveri ed altre simili 
■avezze. 

I mezzi per sostenere questi carichi sono le rendite 
le la Chiesa generalmente traeva dai vasti possedi- 
enti e dai patrimoni! che ì fedeli e i principi le lascia- 
no facendone dono a S. Pietro, I gravami non solo 
>n diminuirono, ma crebbero immensamente dacché, 
assime sotto il presente pontificato, pigliarono meravi- 



- 71 - 

glioso incremento (i) le missioni tra nazioni barbare 
e popoli selvaggi. 

Ma le rendite principali già tanto attenuate cessarono 
aiOfatto tostochè al Pontefice venne atterrato il trono del 
suo principato civile. Ond' egli vede un' immensa messe 
già quasi condotta a maturità dopo tante fatiche durate 
dai missionari! e dopo tanto sudore e tanto sangue 
versato di recenti martiri ; ma vede pure se stesso im- 
potente a farla raccogliere, perchè sono tagliati i nervi 
più forti del suo governo. 

Mentre chiedono a Roma soccorso le contrade del- 
l' estremo Oriente, e domandano che sia loro spezzato 
il pane evangelico l' Australia, le parti più inospitali 
dell* Africa e delle due Americhe, vengono bensì i fedeli 
in aiuto al Pontefice deponendo ai suoi piedi 1' obolo 
di S. Pietro. Ma che è questo per tanta gente , a cui 
egli dovrebbe provvedere ? 

Ora il governo italiano, occupati gli stati della Chiesa, 
non solo privò il Vicario di Cristo delle rendite, di cui 
era stato provveduto, ma pose le mani anche sui beni 
di Propaganda riempiendo di sdegno e dolore tutti coloro 
che conoscono e apprezzano le benemerenze di così 
ammirabile istituzione. 

E certo che anche senza questi aiuti Iddio non lascerà 
di provvedere in altro modo la sua Chiesa, perchè con- 
tinui a conservare e a dilatare la fede. Ma intanto è 
certo altresì che il Pontefice già cosi gravato dal peso 
per le cure di tutta la cristianità, trovasi in oltre tutto 

(t) A] principio di quest'anno il regnante Pontefice, oltre a Sedi 
Patriarcali, avea già eretto 13 Sedi Arcivescovili, 16 Sedi Arcive- 
scovili da Sedi già esistenti, 89 Sedi Vescovili, 2 Abazie nullius 
dioeceseos, 2 Delegazioni Apostoliche, 45 Vicariati Apostolici, io 
Vicariati Apostolici da Prefetture già esistenti e 24 Prefetture Apo- 
stoliche. V. La Gerarchia Cattolica^ 31 dicembre 1895. 
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icagliato neir esercizio del suo ministero, essendog^li 
onteso di disporre liberamente dei mezzi necessarii ad 
ttenere lo scopo che si propone la società perfettissima, 
i cui egli è capo. 

Allorché Pio VI strappato violentemente da Roma, 
er ordine del Direttorio, stava in somme angustie alla 
Certosa di Firenze pensando alla condizione lacrimabile 
ella Chiesa, seppe commosso delle rendite offertegli dagli 
arcivescovi di Valenza e di Siviglia con altri doni che 
landavangli i fedeli, ed ebbe grande consolazione ai- 
udire come una ricca signora di Spagna dava piamente 
na somma uguale a quella che la Congregazione di 
'ropaganda spendeva ogni anno per mantenere le mìs- 
ioni e i collegi alle sue cure affidati. In oltre ringra- 
iava la Provvidenza compreso da tenerissimo affetto di 
Tatitudine verso Dio quando gli fu detto che il re pro- 
Bstante Gustavo IV somministrava sufficienti soccorsi , 
erchè potesse continuare a sussistere il collegio cattolico 
1 Isvezia, e che il Bey di Tunisi inviando un dono al 
'ontefice si dichiarava protettore della missione cattolica 
labilità ne' suoi stati. 

Ma cessava forse perciò la condizione dolorosa del 
*apa? Cessava forse il Papa di esser prigioniero del 
)irettorio ? Potea perciò forse giustificarsi la violenza 
ontro la sua sacra persona? E il modo del tutto inso- 
to, col quale volle Iddio protegger manifestamente l'af- 
itta cristianità in quei giorni di terrore, potea forse e- 
ivarsi a norma ordinaria nel governo della Chiesa? 

Noi crediamo che la condizione di I^oneXIIIdaquella 
i Pio VI non differisca gran fatto. L'una vale sostan- 
ialmente l' altra, in quanto e 1' una e 1' altra importano 
nancanza della necessaria libertà del Papa. 

La principale differenza consiste in questo che dagli 
tessi persecutori la cattività di Pio si compiè con brutale 
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ferocia e la prigionia di Leone si palliò in vece con fit- 
tizia sovranità. Ma toma tutta di più grave danno al 
caso odierno della Sede Romana; perchè quel furioso 
turbine , che per la stessa violenza sua doveva presto 
cessare, commosse i popoli a favore della Religione nel 
Pontefice manifestamente perseguitata, laddove la pre- 
sente ipocrisia, sotto il cui velame si vorrebbe occul- 
tare lo stato intollerabile fatto al mondo cristiano, molti 
deboli seduce, i quali perciò non si mostrano figliuoli sol- 
leciti a soccorrere il comun Padre in così terribile ca- 
lamità unica nella lunga storia della Chiesa, essendo già 
oltre un quarto di secolo, dacché egli trovasi costretto 
a non uscire dal Vaticano (i), dove rimane chiuso come 
in una fortezza assediata dal nemico, e in generale sic- 
come quel menzognero onore rende i cattolici inabili a ben 
ravvisare la gravità del pericolo che loro sovrasta, così 
li rende pure incapaci a impedire che si continui ad 
opprimere con la libertà del Papa la libertà della Chiesa. 
Anche Napoleone I riconosceva che i carichi inerenti 
alla dignità del Sommo Pontefice erano fin d* allora cre- 
sciuti e i mezzi per sostenergli eran diminuiti, dacché allo 
Stato pontificio erano stati dall'Assemblea nazionale sot- 
tratti la città di Awgnone e il contado Venessino e dal Di- 
rettorio le legazioni ed altre considerevoli terre. E a Pio VII, 
il quale in una memoria chiedevagli di ristorare, quanto 
era possibile, i tanti danni patiti dalla Santa Sede, facea 
rispondere che, se Iddio gli concedeva la durata comune 

(i) Il Santo Padre, nel passato agosto, parlando ad un co- 
spicuo ecclesiastico milanese, tra le altre cose diceva : « Non si è 
mai veduto nella storia che un Papa non potesse uscire da dician- 
nove anni >. Queste poche parole, le quali bastano ad indicare la 
miseranda condizione della Chiesa , furono dal Pontefice pronun- 
ziate con sentimento di si profonda mestizia che gli si vide dagli 
occhi cadere .una lacrima. 



t vita degli uomini, egli sperava trovar congiuntura, 
ui gli sarebbe permesso di assodare e distendere i] 
inio della Santa Sede, e già fin da quel giorno volea 
targli una soccorrevole mano ed aiutarlo ad uscir 
: angustie, in cui 1' avea tratto la passata guerra, e 
ciò dare al mondo una prova della sua venerazione 
o lui e della sua protezione a favore della metro- 
delia cristianità. 

Jè importa che accecato dall' ambizione non mante- 
e poi la data promessa, e anzi i carichi antichi mag- 
mente aggravasse ; perchè la divina Provvidenza ri- 
ò a sé il vendicare i diritti e la libertà del Pontefice 
onendo le cose in modo che il fiero despoto fran- 
rovesciato dal trono, e abbandonato da tutti mo- 
! rilegato in un' isola dell' oceano e Pio VII per 
rario ricondotto a Roma per mano degli Inglesi 
^se a regnare sugli amati suoi sudditi. 



CAPITOLO III 
n bene della Beligione. 

.a. Chiesa, che ha diritto ad assoluta libertà, essendo 
;tà perfettissima e quindi indipendente da qualsiasi 
na potestà, dev' essere libera nel suo capo il Sommo 
:efice e nelle sue membra principali i Vescovi, come 
nelle ecclesiastiche istituzioni, le quali costituiscono 
ialmente il suo governo centrale. Mancando questa 
tà, ne viene detrimento grande a tutta la Religione ; 
he in tal modo non solo è spesso conteso al Papa 
irlare ai principi con apostolica fi-anchezza e di 
lamare a tutti anche dure verità ; ma più spesso 
ra gli è- impedito dare ed eseguire a favore dei pò- 
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poli quelle provvidenze eh' egli reputa necessarie e gli 
impone V ufficio suo .di Pastore Supremo. 

Quando con la violenza fu Roma sottratta alla dipen- 
denza del Papa, sotto il nuovo governo, noi Italiani non 
abbiamo potuto leggere la enciclica , con la quale si 
condannava quel fatto. 

Sotto il governo italiano Roma essendo in breve 
diventata stanza irrequieta e turbolenta di faziosi, con- 
venticolo principale della massonerìa, sede di tutte le 
sette nemiche al cattolicesimo e centro dell'empia stampa, 
che le cose e le persone più venerande col vilipendio 
e con la calunnia contamina, non si potè più ravvisare 
la quieta e pacifica metropoli della cristianità, né potè 
ritenersi più città sicura né adatta per ospitarvi con 
decoro i Vescovi là convenuti da tutte le parti della terra. 

Ondechè fu necessario a Pio IX sospendere il Con- 
cilio ecumenico vaticano con tanta cura e tra tante dif- 
ficoltà convocato, dal quale grandi vantaggi il mondo 
aspettava sì circa lo scioglimento delle più gravi qui- 
stìoni, che si agitano presentemente, sì circa la riforma- 
zione dei costumi. Leone XIII avrebbe volontieri ria- 
perto il concilio ; ma noi fece, perchè tuttavia perdurano 
le stesse ragioni, che mossero il suo antecessore a so- 
spenderlo, anzi si aggravarono e se ne aggiunsero altre 
ancora. 

Cessata di fatto la signoria civile del Papa, fu su- 
bito osservato un rallentamento nelle relazioni tra i go- 
verni non cattolici e la Santa Sede. L* Olanda soppresse 
tosto la legazione presso il Sommo Pontefice. La Prus- 
sia trascorse a manifesta persecuzione, contro la Chiesa. 
La Svizzera parve ne volesse emular V esempio con 
travagliare i più degni prelati e cacciargli in esigilo. 

La Russia aggravò sempre più la sua mano di ferro 
contro i cattolici e specialmente contro gli Uniatì, i cui 



- 76 - 
lamenti per le patite sevizie riempiono ancora tutta 
r Europa. 

E dopo la grazia di Dio generalmente si attribuisce 
alla singolare prudenza del regnante T-eone XIII , se 
maggiori afÈinni non ebbe a tollerare la Chiesa spe- 
cialmente durante questo nefasto perìodo di tempo, nel 
quale anche dall' estremo oriente giunsero al Vaticano 
dolorose notizie di rovine e di stragi contro le mis- 
sioni cattoliche. Nell'Impero Cinese allora si ebbero pa- 
recchie migliaia di cristiani barbaramente ammazzati , 
quando appunto si sapeva a Pechino che la Francia tra- 
vagliata da sanguinosissima guerra con la Prussia non 
avrebbe chiesto soddisfazione dopo i reclami della Santa 
Sede, avendo pòco innanzi tolto la guarnigione da Roma. 

Quindi a coloro i quali vanno immaginando che nei 
disegni delia divina provvidenza dalla caduta del potere 
temporale provenga notabile vantaggio alla Chiesa, noi 
facciamo osservare come può esser vero che Iddio , il 
quale sa dal male trarre il bene ed ha fatto sanabili le 
nazioni , con permetter dal Papato la spogliazione della 
sovranità politica, voglia per i nostri peccati lasciarci il 
salutare esempio di una terribile prova e farci con la 
temporanea privazione apprezzar meglio il benefìcio re- 
cato da tanti secoli all' Italia e alla cristianità. Ma an- 
che dai fatti indicati sul rallentamento nelle relazioni 
tra la Chiesa e gli stati non cattolici si vede per con- 
trario che il principato politico nei consigli della prov- 
videnza è valido sostegno dato da Dio ai Romani Pon- 
tefici per agevolar loro l'affermare la vera fede anche 
presso le nazioni eterodosse e per annunziare il vangelo 
presso gli infedeli. 

Ciò è cosa naturale. I sovrani specialmente eretici o 
scismatici o anche infedeli sovente preoccupati da una po- 
litica contraria ai principìi evangelici, nel trattare con un 
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Papa, il quale non sia efifettivamente sovrano, è certo che si 
lasceranno generalmente guidare a quella quasi innata av- 
versione contro il capo d'una religione da «ssi non pro- 
fessata e forse anche abborrita. Ma, stando col potere 
spirituale congiunta la sovranità temporale, a principio 
suole al meno trattenerli dalle offese e dalle persecuzioni 
il riguardo che impone la regia dignità del Pontefice 
riconosciuto come vero sovrano anche dagli altri prin- 
cipi: poscia sottentra la persuasione e la conosciuta ve- 
rità disarma il fanatismo si dei sovrani come dei popoli 
educati tra le superstizioni e con la mente piena di pre- 
giudizii contro la Religione cattolica. 

Il Pontefice ha nel governo della Chiesa un poten- 
tissimo aiuto nelle molte congregazioni ecclesiastiche, nei 
tribunali della Cancelleria, della Penitenzieria, della Da- 
teria apostolica e nelle varie segreterie romane. 

Sogliono a questi istituti appartenere, oltre i cardinali 
e varii prelati, anche molti dotti religiosi, che vi son 
chiamati in qualità di consultori od ufficiali per la trat- 
tazione e spedizione dei più gravi negozii. 

Ora, espugnata Roma, essendosi estese anche a questa 
città le leggi sulla confisca dei beni ecclesiastici e sulla 
soppressione degli Ordini religiosi, un nuovo fortissimo 
ostacolo sopragg^unse alla pronta azione nel governo 
della Chiesa ; perchè avuto riguardo a tante angustie, 
in cui i religiosi si trovano, non senza grande difficoltà 
presentemente si può per V opera loro ottenere ciò che 
prima non era ad ottenere difficile, quando non ancora 
disturbati dalle quiete abitazioni potean mantenere i 
collegi e gli studi loro fiorenti. 

Con la caduta del potere temporale s' ebbero un 
altro terribile colpo gli Ordini, i quali tanto vantaggio 
recano alla cristianità. In tutto lo Stato pontificio non 
poterono dal nuovo naufragio campare neppure le case 
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lei g^enerali , che da Roma sotto gli occhi del Papa 
lirìgono gli Ordini loro, come altrettanti eserciti che 
nilitano per la Chiesa, Né si può immaginare con quanto 
ravaglio tutti i capi delle varie religioni dovessero, 
abbandonate le antiche sedi , procurarsi altrove una 
tanza ed anche esulare da Roma per cercarsi sicuro 
ifugio, come necessitatovi fece il generale dei Gesuiti. 
Conseguenza del mutato governo fu che anche la Con- 
^egazione di Propaganda avesse la stessa sorte che s'eb- 
tero i seminarìi, i capìtoli cattedrali e gli altri istituti eccle- 
iastici, di vedersi i beni propri convertiti, come ora di- 
esi, in rendita del debito pubblico ; perchè, quantunque la 
'orte di Cassazione prima dichiarasse immuni dalla 
onversione" quei beni, pure poi, a classi riunite, non 
enne nessun conto della giustizia, dell' autorità di emi- 
lenti giureconsulti e condannò Propaganda rimettendone 
beni all' arbitrio dello stato. 

Abbattuto il trono temporale del Papa, fiorone subito 
aolte chiese distrutte e innanzi alla cattedra di verità 
onsecrata col sangue del Prìncipe degli Apostoli e di 
antì santi Pontefici s' innalzarono molte cattedre di pe- 
tìlenza mediante la erezione di tempii e di scuole pro- 
estanti con grande scandalo dei Romani e di tutto il 
nondo cattolico- 
Certo è che la sovranità temporale è per se stessa 
rdinata a produrre, e di fotti produsse alla Religione 
lestimabili vantaggi. Se qualche danno per qualche 
ccidente ne può derivare , giacché U male può acci- 
.entalmente venire dalle cose più sante, non v'ha dubbio 
he a lato dei vantaggi quel danno sarà sempre incom- 
lar abilmente minore. 

A chi afferma dal potere temporale derivare non 
appiamo quale decadimento del Papato e quindi della 
Religione , è da contrapporsi la sentenza del francese 
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Proudhon , sentenza verissima , se sì tolgono soltanto 
alcune esagerazioni comportabili in un empio, che non 
ha fede nelle divine promesse. Deponete i Papi , egli 
scrive (i), dal loro trono temporale, e il cattoliceàmo 
degenera in protestantesimo e la religione di Cristo se 
ne va in polvere. Coloro i quali dicono che il Papa 
sarà meglio ascoltato, allorquando si occuperà solamente 
delle cose del cielo, sono o politici di mala fede o cat- 
tolici insensati , incapaci d' intendere che nella vita il 
temporale e lo spirituale sono, come V anima e il corpo,, 
solidari. 

• E facile conoscere che senza la indipendenza del Papa 
gravi danni ne debba tosto risentire la Religione e la 
Chiesa, la quale non è altro che la Religione in atto. 

Se non avessimo già tante prove di fatti presenti a 
confermar questa verità, potrebbesi anche addurre la per- 
petua testimonianza della storia, la quale ci fa sapere 
che la Chiesa, senza la sovranità politica del suo capo,, 
ebbe per ciò sempre a patire durissime persecuzioni. 

Ma chi mai, si sente talvolta dire anche da chi 
dovrebbe avere perspicace giudizio, chi mai perseguita 
la Chiesa ? Ove sono le morti, gli esigli, le carceri ? 

Anche a di nostri non mancarono alla Chiesa di que- 
ste afflizioni, le quali certo avremmo veduto rinnovarsi ^ 
se avessero fatto miglior prova. Basterebbe ricordare le 
sole vittime della legge crispina. 

Ma due sono le specie di persecuzioni con le quali gli 
awersarii della Chiesa si sforzano impedirle la propaga- 
zione e la conservazione della fede. 

L' una manifesta non rifugge dalle più atroci crudeltà 
contro le persone, e fii usata quasi generalmente dagli 
imperatori romani e da altri tiranni a rovina e sterminio» 

(i) Proudhon £>e la justìce dans la Revolution et dans VEglise^ 
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del nome cristiano. L' altra nascosta da arti ingannevoli 
tenta, sovente anche con vessazioni, render vana la mis- 
sione della Chiesa, e ne lasciò esempio memorabile V apo- 
stata Giuliano Augusto. 

Di queste persecuzioni la prima è quella di cui ha 
meno timore la Chiesa; perchè, se la crudeltà dei tiranni 
dà luogo a particolari defezioni, pur ritempra lo spirito, 
forma forti credenti e il sangue che sparge , secondo 
Tertulliano, è seme di nuovi cristiani. 

Ma r altra è perniciosissima, perchè demolisce occul- 
tamente la fede, e ne rende perciò il danno difficilissimo 
a ripararsi. Questa persecuzione indicata presentemente 
dalla massoneria contro la Chiesa, è quella con la quale 
il governo si sforzò e tuttavia si sforza di far risorgere 
i principii e i costumi pagani per surrogargli alle massime 
e alle abitudini del cristianesimo, e ad ottener lo scopo 
generalmente si vale di quegli stessi mezzi , dei quali 
r imperatore Giuliano si valse. 

Quantunque quel tiranno avesse efferatezza d'animo 
più che barbara, come massimamente dimostrano le 
crudeltà sue contro il Vescovo di Aretusa, contro gli 
abitanti di Ascalona e di Gaza, contro Artemio gover- 
natore della Siria, nondimeno la violenza in generale 
non usava ; perchè, secondo la testimonianza di Libanio, 
r esperienza aveagli mostrato che ninna utilità aver si 
poteva per quella via. Ma tentava mediante arti abomi- 
nevoli contraiBFare il cristianesimo con mettere in onore 
tra i pagani la liberalità cattolica, la istituzione di ospe- 
dali e una forma di scuole, la quale imitasse le chiese cri- 
stiane, ove si fanno letture ed istruzioni morali. Tentava 
sedurre i cristiani per indurgli ali* idolatria or sostituendo 
nel labaro imperiale imagini d' idoli al monogramma di 
Cristo, ora chiamando in vigore riti pagani sotto colore 
di rimettere in uso antiche cerimonie civili. Con inumana 
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che scriveva ad Arsacio pontefice di Ga- 
Uegrava dicendo che l'ellenismo (i), per 
) che lo professano, non era così fiorente, 

voluto che fosse, ma, per quanto si ap- 
o degli dei aveva giusto motivo di esseme 
endolo rimesso in tale splendore che su- 
iroti talmente che nessuno avrebbe ardito 
ireve tempo sì gran mutazione (2). 

specie di persecuzione, la quale da molto 
.Slitto la Chiesa in Piemonte, è quella 
lantellate le mura a Porta Pia, fu pure 
«.orna, ove si pretende esser libero il Papa. 
l'antico Stato pontificio alla carità catto- 
)pone la filantropia con feste di benefi- 
lole laiche, con brefotrofii, con asili d' in- 
tituti di rachitici o di ciechi , donde sia 
gione rivelata. 

posta nella bandiera di Casa Savoia si 

la pentagona stella massonica accolta 
sa militare, 

il governo non si limitò a rimuovere i 
esercito ed a bandire il segno della nostra 
'gnì emblema cristiano dal parlamento, 
. magistratura e dalle pubbliche ammini- 
a anche violenza alle coscienze dei soldati 
li quartieri in quelle ore delle domeniche 
in cui dovrebbero adempiere ai doveri 
ime in un' età che di consigli e dì freno» 
^ande (3). 

ne Giuliano soleva indicare il paganesimo. 

B ' Apajy.lif àpx^P*^ FaXaTiac cnurcoX^ 'IduXikvoù 



a Genova nella domenica di r 
. ai soldati che volevano adempiere al precetto 
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nani e sottoposti al sindacato dei regii ispettori 
da mille difficoltà combattuti e neppure Ì pochi 
sfuggiti alla leva potessero ivi attender senza 
a agli studi. 

dunque professore che appartenga al clero e anzi 
que professore che ami la indipendenza sua né 
servire alla setta, dai licei e dagli istituti scientìfici 
ire tenuto lontano (i). 

ti poi sanno come fosse il clero dei suoi privilegi 
to, i religiosi dai monasteri e dalle abitazioni 
iccìati, quanto iniqua fosse la rapina e pessimo 
atto dei beni tolti alla Chiesa. 



ccettuati rarissimi esempi anch'essi voluti, secondo che 
r arte finissima della prudenza massonica, in generale 
eir ateneo genovese non solo si tien lontano il clero dai- 
imento, ma si tolse dall'aula massima siccome importuno 
jcto del celebre matematico padre Girolamo Maria Badano, 
inarlo in un andito appartato. 
consimile toccò al busto del padre Giambattista Spotomo 
più chiari liguri ingegni. In un pianerottolo della scalea, 
1 tolta la cara imagine dello Spotomo, fu posto in vece il 
dell'avvocato Cesare Gabella. Ma il professor Gabella, a cui 
i voluto ascrivere a merito scientifico il grado di rosacroce 
erno volteriano da lui adoperato su cose sante anche spie- 
illa cattedra il codice civile e che insegnando sforzavasi con 
ragioni giustificare la spogliazione dei beni fatta alla Chiesa, 
piamo se Hbbia pubblicalo un solo commendevole scrìtto 
rsi contrapporre alle molte opere edite ed inedite prege- 
i dello Spotorno. 

I che neir accademia di Brera la stessa cosa fosse avvenuta 
tue del padre Bonaventura Cavalieri e dell'abate Giuseppe 
vrebbero quel fatto tollerato i Milanesi ? E pure a Genova 
dai negozi del commercio passò queir odioso atto quasi 
Ito. Resta ora che si rileghi in un angolo e si faccia scora- 
ti grande atrio della nostra università degli studi il busto 
o con la iscrizione al patrizio padre Paolo Balbi che donò 
;ale palagio a comodo della studiosa gioventù. Cosi la 
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:hìamati per istrazio clericali, ostenta anch' esso di favo- 
trorire le scienze ed onorare i dotti, sì veramente che 
jli debbano essere strumento della sua politica contraria 
il potere temporale e al Romano Pontificato. 

Tra gli altri uomini di lettere ci fece in qualche modo 
ricordare Ecebolo il chiaro latinista Tomaso Vallauri , 
il quale mostratosi prima devotissimo al Pontefice, non 
seppe poi resistere alla tentazione del governo italiano 
lasciandosi indurre dal ministro a prestar giuramento a 
Roma sulla promessa di esser creato senatore. 

Quanto più nobilmente si governarono i due Ferrucci, 
il Rossi e il Vitrioli , che la fama loro di ottimi catto- 
lici e di valorosi scrittori serbarono sempre immacolata. 



r approvazione del gran maestro, una giunta di vigilanza per le 
scuole, alla quale devono riferirsi tutti i fratelli, che entrano nelle 
istituzioni scolastiche pubbliche e private, e specialmente quelli , 
sui quali non cade sospetto che siano massoni. 

La circolare promette ai fratelli il grande aiuto degli altri fra- 
telli appartenenti alle pubbliche amministrazioni, ai quali tuttavia 
raccomanda di non mettersi troppo in vista : e tra i membri poi della 
giunta di vigilanza per la Valle del Po annovera anche Giovanni 
Luino e Salvatore Levi, l'uno regio provveditore agii studi, l'altro 
segretario di esso provveditore. 

Donde si vede che la setta arrogandosi potere tirannica sopra 
uomini lìberi pretende Imporci nelle scuole le empie sue massime, 
sostituisce l'occulto suo governo al governo dello stato e, ad otte- 
nere con mezzi disonesti i disonesti suoi fini, posterga ogni norma di 
giustizia ed usa a comodo proprio e contro di noi gli stessi uQìcìali, 
che il governo paga del nostro denaro. 

La piaga già tanto progredita di questo occulto potere sett^o 
che , oltre le scuole, invade gli ufiicìi nelle pubbliche amministra- 
zioni del governo, delle Provincie e dei comuni e le opere pie, 
diverrà del tutto insanabile, se il clero, entro ì limiti della legge, 
non impiega l'opera sua a far sì che nelle elezioni amministrative 
sieno scelti uomini di sani prìncipii, probi, coraggiosi ed accorti, i 
quali sappiano specialmente guardarsi a dritto da quegli ufficiali 
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dditi del Papa si può con tutta verità ripetere, che 
ù attempati ricordano la quiete, l' abbondanza, la 

la libertà, gli studi fiorenti, le feste ingegnose, 
i quel pacifico e beato regno pontificale : quando 
i coltivavano per i concittadini non per il prin- 

soprabbondanti frutti delle terre si spendevano 
i ancora più fertili, più salubri, più amene, non 
soldati : il commercio non tormentato arricchiva 
i non il fisco, e le ricchezze dal commercio 

non abbellivano la reggia, ma le contrade, i 
ì case, le ville nostre: le buone arti aveano 

onori : la povertà soccorso : le parole non fa- 
ericolo a nessuno, i fatti riportavano quella 
:he voleva la giustizia. E gli attempati rimem- 
;mpre quel felice vivere, serbarono continuato 

che a sì bella regione d' Italia ritornassero 
li sereni >. 
poi i Romani dallo stesso modo di operare 

XIII (i) che, quando i Papi fossero di nuovo 
io del principato, non lascerebbero d'arricchirlo 

perfezionamenti, di cui è capace, facendo ra- 
i esigenze dei tempi e ai nuoW bisogni della 
età. Sanno che la stessa patema sollecitudine, 
irono sempre animati verso i loro sudditi, li 
ìbbe anche al presente a rendere miti le pub- 
ìvezze, a favorire con la più larga generosità 
iritatevoli e gli istituti di beneficenza ; a prender 
iale delle classi bisognose ed operaie, miglio- 
e sorti ; a fare in una parola del lor civil 
, anche adesso, una delle istituzioni meglio 
, formare la felicità dei sudditi. 



attera di S. S. Leone xni al cardinale Rampolla Segre- 
giugno 18S7. 
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iti che passarono sui corpi di mìgliaJa di famiglie 
mirare al merito civile, di rifiuti di carcere che si 
-o ad intere città con 1' audacia e coi ricatti di 
isti arricchiti nella prostituzione , di ministri che 
o appalti , contee, favori a contanti, insomma la 
labile macabra processione di simile vilissima 
Datemi, diceva, un ordine di cose che prolunghi 
jttacolo e meravigliatevi poi se le masse pigliano 

le libertà, che tali frutti fecondano. 
ra (jual meraviglia, aggiungiamo noi, qual mera- 
e si riaccende nel popolo vivo desiderio deli' an- 
vemo per la memoria della passata agiatezza com- 
con la miseria di un paese sgovernato da uomini 

da quel ministro specialmente dal quale pigliò 
il legge, che avea popolato le carceri di inteme- 
tadini e di tanti ecclesiastici, e prelati per la in- 
L della vita venerandi? 

di buon grado col Giordani ammettiamo che i 

inclinati a sperare più di quel che conviene e a 
e meno di quel che è necessario, sogliono avere 
iio le cose presenti. Ma è certo che i Romani 
ir naturale instabilità, ma per la provata espe- 
lesiderano ora specialmente il potere temporale dei 
ntefici, perchè son convinti che sentirebbero nota- 
e maggiore il vantaggio dei benefìcii che apportò 
stra al vivere civile. A tutto il possibile incremento 
la soia e ben intesa civiltà, che si ha dai tempi 
i, non potrebbe aprirsi migliore e più facile adito 
2rre dello stato romano che mediante la speri- 
t politica dei Papi, giacché la testimonianza della 
ostantemente dimostra che il modo da essi tenuto 
adatto a reggere quelle provincie piene di uomini, 
iota il citato scrittore, non già rozzi o semplici, 
più spiritosi e culti d' Italia, docili ad essere 
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bene guidati, difficili ad essere ingannati, non facili ad 
essere sforzati. 

Né può farci mutare parere lo studio lungo e continue 
in molte maniere adoperato da sette lustri affinchè gli 
animi dovessero nelle cose polìtiche abborrire dò che 
prima naturalmente amavano, né può farci ricredere 
la fama che hanno oggidì le Romagne di essere turbo' 
lente e sediziose ; perchè da una parte vediamo sulla 
prima metà del presente secolo, per tacer degli altri 
l' esempio a Ravenna di Agostino Rivarola Cardinale 
Legato , il quale senza pretender d' aver quella perizia 
che nelle scienze economiche al presente si ostenta , 
ma uomo di mente perspicace, di retto animo, mite e 
benigfno coi buoni, forte e severo coi perturbatori del- 
l' ordine, da se solo bastava, perchè in tempi difficili il 
Prìncipe fosse dal popolo sinceramente amato, e perchè 
stessero a dovere i pochi irrequieti occultamente sobil- 
lati dalla setta. In modo speciale, sotto il giovine prelato 
Gioacchino Pecci, ora Sommo Pontefice , quando era 
ancor delegato a Benevento, si fece esperienza come quel 
governo non solo sapesse farsi dal popolo amare, ma 
conoscesse anche la maniera di castigare la naturale su- 
perbia di signori potenti : e , quando andò delegato a 
Perugia, seppe colà mantenere tanta tranquillità e sicu- 
rezza che un dì si videro in quella città vuote le carceri. 
La qual cosa parrebbe a' giorni nostri miracolo, essendo 
tale la condizione presente d' Italia che mentre i con- 
venti e i monasteri , donde furono cacciati i religiosi , 
son convertiti in nuove prigioni ed ergastoli, per chiu- 
dervi ladri e malfattori, si veggono poi di tratto in tratto 
sbucare terrìbili brìganti dai nascondigli loro per infestar 
con rìcatti, con prede, con fatti atrocissimi, non pure le 
Calabrie e la Sicilia, ma spesso anche le Romagne e la 
Sardegna. 



gelo , ebbero riprovato il pregiudizio invalso presso 

te come dalla Chiesa Canolica.... è da riconoscere il primo 
Ezamento della barbarie germanica >. E di S. Gregorio Magno 
unge: « La lotta lunga, faticosa, per^verante di Gregorio 
la supremazia della sede romana fu l'effetto 
)n meno profondo che vero, che senza questa 
i la civiltà dei mondo perivano senza riparo, 
sta intrepida lotta, questa innessibile costanza di Gregorio è 
i volte più benemerita e più degna di ammirazione che la 
ina riportata da Carlo Martello sui Musulmani >. (V. Storia degli 
italiani dalla caduta dell'Impero Romano fino all'anno 1840 
.NRico Lko professore di storia all'università di Halle, lib. a, 
3. parag. 4)- 

)uanto alla Prussia, benché fosse nel decimo secolo evangelìz 
con la predicazione e con gli esempi dei santi monaci Adalberto 
inifacio, che versarono il sangue in testimonio della fede, non- 
:no ricadde più volte ancora nell' idolatria e nelle crudeltà del- 
fica barbarie. Sulla prima metà del secolo decimo terzo ebbe 
mente una prima legislazione, una prinia forma di nazione 
[ana, che fu 11 primo stabile germe di civiltà e l' ebbe dal 
lano Pontefice, dai Vescovi e dai Religiosi cattolici- 
Ibi pose le fondamenta della presente civiltà prussiana fu un 
1 genovese, Innocenzo IV, già canonico della ligure metro- 
ana, uomo di vasta scienza civile ed ecclesiastica in un' età 
r rozza, il quale a metter termine alle atrocità di quel popolo, 
edette all'Ordine dei cavalieri teutonici le terre, che nella di- 
dei cristiani avessero contro gli Infedeli acquistate- 
topo la conquista di quel paese . per mezzo dell' arcidiacono 
ìegi suo legato, che fu poi Urbano IV. fece pubblicare nella for- 
I di Crìstborgo una carta costituzionale, per la quale era mo- 
ta t' autorità sovrana dell' Ordine, assicurata la libertà del 
ilo e tolti i principali ostacoli, che potessero impedire alla Prussia 
tura grandezza. 

Vescovi e specialmente Enrico II Vescovo di Ermeland con- 
ndo privilegi ed esenzioni ai nuovi abitanti per ripopolare 
rre disertate dagli idolatri, con le chiese e le cattedrali eres- 
ie prime scuole in Prussia. 

Cavalieri teutonici poi non si tennero contenti a difender la 
ì con grandi fortezze, tra le quali è Tilsitt, contro 



della legislazione romana (i), fu abolita gradatamente 
la servitù, alle costituzioni si diede stabilità, s'introdussero 



stima esagerata (i*} delle missioni cattoliche andarono a pari con 
la poca stima che facevasi dei protestanti ». — V. Deutsche Evan- 
gelische Zeitung, dicembre 1890, 

Onde è necessario conchiudere che la presente cultura e gran- 
dezza della Prussia e della Germania non debba dalla riforma 
derivare, ma sia anch'essa conseguenza della civiltà cristiana, di 
cui è madre la Chiesa. 

(1) È noto come essendo nella legislazione romana annoverati 
i servi tra le cose, sopra di essi competesse al padrone vero di- 
ritto di proprietà, cioè diritto di percepirne i frutti, di rìtrarne tutte 
le utilità, di cui eran capaci, di disporne alienandoli, di ripeterli da 
chiunque li ritenesse senza titolo e di averne indennità da chi ne 
cagionasse il deterioramento o la perdita deformandogli o uccìden- 
doli, ius tUendi, frucndi, abutendi, et vindicandi, anzi 11 diritto 
stesso di vita e di morte ius vitae el necis. Dal digesto poi appare 
con quale spietata precisione i giureconsulti romani traessero da 
quei principi! logiche conseguenze. Cosi ivi Gaio commentando la 
legge Aquìlia dice che chi, senza averne il diritto, uccide uno schiavo 
o un quadrupede, che ad altri appartenga, dev' essere condannato a 
pagare al padrone il valor sommo, che ha lo schiavo o il quadrupede 
in quell'anno : < Qui servum seroarttve alUnuin altenarnve, quadru- 
pedetn vel pecudem iniuria occiderit, quanti id in co anno plurimi 
fuit, tantum aes dare domino dantnas estg > Dig. lib. IX, tit. II, 
ad legem Aquitiant 2. Fa orrore il sentire a quali sevizie dovessero 
quegli infelici soggiacere, talché a Roma gli schiavi divenuti vecchi 
o malati incurabili, se non si uccidevano, si portavano all' isola di 
Esculapio sul Tevere e colà abbandona vansi come giumenti a 

Tostochè i Papi usciti dalle catacombe poterono liberamente 
esercitare il ministero , cominciarono a lenire quella piaga , che 
pareva quasi insanabile ; perchè Costantino, guidato dai loro con- 
sigli e dai nuovi lumi della Religione cristiana , osando combat- 
tere cosi inveterata tirannide , proibì, come si vede dal Codice teo- 
dosiano, di appiccare gli schiavi, di precipitarli dall' alto, di farli 
morire insinuando nelle vene loro il veleno , di bruciargli a lento 
fuoco, di lasciarli venir meno dalla fame o putrefare dopo sbrana- 
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itta la monarchia divisa in due 
iti e due ministeri parve vivo 
:he in se stesso diviso minaccia 

nità afflissero altri minori sovrani 
) II re del Belgio e Luigi II re 
e avrebbero dovuto soccorrere, 

poteva, alle angustie del Pon- 
^usta volontà dei loro sudditi, 
le di nuovo rammarico, mostran- 
cedere alle pressioni massoniche 
;endente ai ministri Hohenlohe 
ttori dell' eretico abate Ignazio 
hi cattoUci. 

[lagnava eh' ei si sarebbe veduto 
Iella plebe tumultuante attizzata 
aveva favorito e che la famiglia 
Stefania, sarebbe stata partecipe 
de fii contristata la casa d' Ab- 

una vita infelice quasi sempre - 
I degli uomini, muore misterio- 
ago di Staremberg lasciando il 
le, che pazzo aggirasi chiuso in 
una belva nel serraglio. 
Baviera la politica del Reggente 

differir poco da quella del re 
che le stravaganze del principe 
temere di lui un infortunio non 
; Ottone. 

fatti della storia contemporanea, 
)nttnuarsi, saremo forse accusati 
lei secreti consigli di Dio. 
della Scrittura sappiamo che ai 
tere, e benché ora per la natura 
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e in altri paesi sotto il dominio ed il governo di prote- 
stanti, non solo non incontrano quegli ostacoli che in 
Italia si frappongono all' esercizio del culto divino, ma 
non dì rado è loro dato godere di molti favori, e qualche 
volta furono anche donati di vasti possessi nelle Pro- 
vincie barbare da evangelizzare. 

È quindi cosa naturale che, dopo la caduta di Roma, 
quanti ora col pensiero tengono dietro alle dolorose 
vicende di questa istituzione in tutto unica lamentino 
elidersi in gran parte l'opera benefica della Chiesa u- 
sata anche a sollevare le miserie del genere umano e 
veggano con dispetto e cordoglio il governo italiano 
intento a chiudere una larga e grandiosa via aperta dai 
Romani Pontefici ad incivilire il mondo. 

È cosa naturale che da tutte le partì deUa cristia- 
nità si maledica all' abolizione della signoria civile del 
Pontefice, abolizione , la quale fu cagion prima di quel 
fiero colpo dato in generale alla civiltà cristiana , con 
la sentenza della Suprema Corte , che giudicava esser 
soggetti a conversione i beni di Propaganda. 

Da tutte le nazioni , da tutti i popoli della terra si 
levò unanime protesta contro quella ingiusta sentenza. 

Tra i Vescovi protestarono fortemente quelli d'In- 
ghilterra, d'Irlanda, dì Scozia, del Belgio, della Svìz- 
zera, della Francia, della Spagna, l'Arcivescovo di Bu- 
carest, l'Arcivescovo dì Durazzo, il Prefetto Apostolico 
di Macedonia, il Vicario Apostolico d' Egitto e di Ara- 
bia, il Patriarca di Cìlicia e tutti i Vescovi Orientali, 
l'Arcivescovo di Toronto nell'Alto Canada, il Vicario 
Apostolico della Birmania settentrionale, il Vicario A- 
postolico delle Isole Seychelles nell'Oceano Indiano. 

Protestarono numerosi Comizii tenuti a Monaco , a 
Colonia, a Crefeld , a Dusseldorf, a Mùnster ed altre 
città della Germania. Protestò tutta la stampa cattolica. 



CAPITOLO VI. 
debito rii^tetto alle oredetue della oiistìanità. 

e aggravarsi, come abbiamo veduto, la mano di 
principi, i quali non aveano difeso quel sacro 

che doveasi considerare come il fondamento 
e il palladio del diritto, e più attenti alla prì- 

) utilità presente che alle esigenze pubbliche, 
ndo riguardo alcuno alle perturbate coscienze 
popoli, non tennero conto delle querele di tutta 
Lnìtà quando t cattolici istantemente domanda- 
e fosse protetto il Pontefice e fosse reintegrato 
rduta indipendenza, 
a , mediante la veneranda Sede di S. Pietro, 

1 capo del mondo per la divina religione dì Cri- 
onseguito impero più vasto che per l' antica do- 
le terrena, come fin dal quinto secolo ricordava 
e Magno (i);e tal vastità di dominio sul mondo 
Busamente cresciuta son costretti a confessare 
i più fieri nemici della Chiesa. Quindi come nel 
nano , dolendo il capo , tutte le altre membra 
e risentono; così ai lamenti del Capo della Chiesa 
) della libertà , la quale era conseguenza della 
anità effettiva, subito seguirono i lamenti dei cat- 
tutte le parti del mondo. 

lutati i cannoni contro le mura di Roma , ap- 
forza fece cessctre ogni potere del Papa sulle 
'ili , alle voce di Pio IX che tosto condannò 

S. Leonis Magni opera tom. I. semi. LXXXII in natali 
um Petrì et Pauli apud I.-P. Migne. 
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:oli, romanzi, libri oscenissimi , stampe e figure 
ime impresse sopra cose che sono mag^ormente 
e alla mano della gioventù e il più sfacciato me- 
>(!)■ 

està educazione funestissima produsse naturalmente 
popolazioni scostumatezza e incredulità, donde 
\ò il socialismo, che alimentato dal forzato abban- 
delle campagne e dal persistente languore del 
ifcio, crebbe in modo che si ebbero spesso sedi- 
erimenti e morti anche in provincie avanti tran- 
ime, in quel di Mantova, in Lombardia, in To- 
nelle Puglie, nelle Romagne. 
:or fresca è la memoria del sacco dato a Roma 



:li studi ecclesiastici in un seminario, in vece a undici anni 
Ito a Milano a sen-izio di un fornaio. 

la lettura di Kiomali anarchici, ove si rispecchia il pratico 
lento ateo delle odierne univeraità degli studi, l' intervento 
snze dell'avvocato Pietro Gori, che odio implacalrile altiz- 
itro i borghesi, l'esempio dei compagni già pervertiti, dì 
;enuo fanciullo, che fonie educato alle missioni a S. Calo- 
;bbe divenuto un eroe , fecero per contrario un feroce as- 
All'orrore che sentesi vedendo la line miseranda di chi 
inganno niuore ostinato nel" male, altro non si può che 
nille volte maledire alla perfidia e al tradimento dei go- 
che incoraggiano e premiano coloro che nelle scuole ipocri- 
o sfacciatamente diRbndono l'ateismo, e poi condannano 
graziati che cosi ingannati rubano e assassinano , perchè 
credono in Dio. 

iccontò a noi stessi l'Arcivescovo Salvatore Magnascoaver 
ime. essendo ancor ministro il conte Cantillo Benso di Ca- 
Porino si notò che in Liguria non si secondava, come spe~ 
divisato risorgimento nazionale. Del che, parrà forse in- 
trovandosi la cagione nei troppi matrinionii , che dalla 
vedevansi registrati in Genova, si pensò mandare dal Pie- 
l' invasione di ree femine, per cui divennero sempre mag- 
isidìe al buon costume della ligure gioventù, 
icembre del iSSS levandosi nella nostra città unanime prò- 
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Ad ogni nuova rovina di chiese fatta senza giusto 
motivo noi sempre sentiamo grande dolore ; perchè quel 
materiale disfacimento apporta sempre danno spirituale, 
in quella guisa che il sorgere d' un nuovo tempio è 
sempre fonte di nuove grazie al popolo. Ma sentiamo 
anche più crescere il dolore quando fra cotali rovine 
vediamo andar perduti spesso ricchi tesori di quelle arti 
le quali, finché di sé fanno mostra ne* sacri asili, non 
sarà mai che diviino dal naturale loro fine di ammae- 
strare e render buoni gli uomini, e perciò ivi sono 
sempre scuola di cristiana sapienza, di preclare virtù e 
formano per noi la miglior parte di quella gloria, che 
gli stranieri non ci negano ammirati alla felicità dell' in- 
gegno italiano. 

Non siamo soli che lamentiamo la nuova barbarie 
che da Roma ora vediamo estendersi a tutta V Italia. 
Come già a principio del secolo durante la cattività di 
Pio VII si levò il Giordani contro la distruzione, che 
per ogni dove faceasi, di pubblici e privati edificii ; cosi 
dopo r ultima occupazione di Roma anche a Genova nel 
1871 contro i moderni vandali alzava la voce un altro 
lodato scrittore Antonio Crocco , il quale in una adu- 
nanza della Società Ligure di storia patria lamentando i 
danni che fin d' allora soprastavano alla nostra città 
diceva : « Se nulla o poco possiamo operare affinchè 
venga impedito il crescente disperdimento delle egregie 
fatture, che da mani ignare o avide di pecunia si tra- 
mutano in quelle di astuti incettatori, operiamo al meno 
qualche cosa animosamente gridando e caldamente esor- 
tando perché del pari non crescano nella nostra città 
le rovine di antichi edificii e le profane immutazioni di 
eccelse moli innalzate da sommi maestri o venerande 
per cittadine memorie. Udremo pur troppo fra poco e 
non lontano da noi, né più possiamo sospenderli, i colpi 
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lisfatti il nostro secolo senza alzarne più 
noi contemplando le infelici reliquie, pur ci 
a incolparne le sventure dei tempi e la ma- 
)rCuna, per non dire la prepotenza di stra- 
i, le avidità del vincitore e l'avarizia de' 
!a il S. Sebastiano distrutto per mano nostra, 
a dire de' nepoti di chi il costrusse, non 
la scarsa consolazione del querelarcene, o 

vaghezza di novità più tosto che in bene- 
, è giattura che non promette ristoro, 
che le nostre querele staranno contente alla 
d' un debito, che è il descrivere ai suc- 

fu questa chiesa, e come perisse in un 
fra di più secoli e degli ingegni migliori. 

io mi compiacqui in cotale uffizio : e di 
ntuarii ebbi a scrivere con affetto più caldo, 
no sui sensi e suU' animo le bellezze eh' eran 
e. Nondimeno è pur vero che delle cose, non 
ì degli uomini, si pregiano più assai le virtù 
e perù a quel molto che un giorno m' uscì 
on mi pare d'avermene a rimanere ora che il 
to si risolve in frantumi. Pertanto quel più 
, o disgusto mi fece scoprire per tale edi- 
jnato di conferire in questa eletta adunanza, 
er bocca di chi degnamente presiede alla 
ì, venne già tante volte e con sì tenera 
l'amor, patrio raccomandata la cura dei no- 
monumenti.... Xè già intendo che altri mi 
quegli austeri i quali si offendono di 

e d' ogni rovina , e tenaci del vecchio 
;hiusa ogni strada alle novità dell' inge- 
1 vuole che il lamento sia in misura del 
irò della distrutta chiesa assai difficilmente 

consolare i cittadini assennati e culti, per 



a sicura 
lionì di 
aereate, 
raccomar 



ultimi an 
beni mat« 
moralità ' 
tra le co 
abitare i 
non man 
cristiana 
bastato 1. 
forse alti 
versità d 
forte arg' 
specialme 
fondere 1 
stato all' 
nonìci de 

Altri 
postoci t 
tare delle 

Sul ti 
Etema C 
relè dalla 
ghilterra 
sentirci e 
fu già ne 

Essem 
città, che 
che tutti 
chi prete 
Lo strazic 



- 216 - 
fabbriche mal sicure, scavando foj 
cienti nei quartieri nuovi e nelle s 
quando ingrossa il Tevere, anche se 
qua che affluisce in quei condotti 
vando sfogo rigurgita e allaga sf 
producendo improvvisi avvallament 
altri danni gravissimi anche nei lu< 
non si erano mai veduti inondati. 

Le cagioni medesime, cioè la pò 
ficare, la insufficienza delle fogne ne 
la distruzione degli antichi colatoi pr 
effetti a Napoli, dove si ebbe un 
edifìcii puntellati da più anni sopra 
minato, dacché sì spesso palagi, ca 
si sfasciano e vanno in rovina (i). 

Ma un' altra calamità anch'essa gra 
alla sfortunata Napoli dal disegno di rii 
città, disegno che condanna alla den 
edificii moltissime chiese, anche qu 
S. Pietro sì cara ai Napoletani e ce! 
sue tradizioni, per le tombe di m 
egregie opere di Giovanni da Nola 
e di altri rinomati artisti- 
Ora tra cosi grande frastuono e 
dì appaltatori (2) , i quali gridando 



(i) A Napoli l'ultitna r 
bero alcuni feriti e una donna e un soldati 
le macerie, è la crollata cupola della chies 
militare della Trinità. Fu cagionata per un 
in guisa da rendere quell'ospedale fondato 
preveduta e, se non si fossero interposti ta 
cilmente evitare; perchè la cupola rovinavf 
geva al ministero la perìiia del lavoro da e 

(a) Quale stima il Duca Deferrari facesse d 



A Genova p 
provinciale al pi 
invitava ad appi 
De Nobili rispont 
Vito di applaudire 
al Re respingev 
sentava, nulla sig 
che la monarchÌE 
risponda all' idea 
Al Consiglio I 
il Municipio , ovi 
che ebbe manifest 
senza alcuna conti 
clamar la repubbl 
G-ià tante essei 
il trono, il govern 
cipale sostegno, t 
lame la rovina, 
mettervi riparo, i 
discordie, i tumu! 
prastare alla patri 
deme fazioni e li 
luzioni politiche i 
là già sì attacchin 
morti e feriti tar 
delle pattuglie, le 
moltitudine, come 
vazione di operai 
e feriti, e a Conse 
uccisioni di donne 
tutta r Italia. 

Mal potrebbero 
e la furia del pope 
dalla virtù e disc 
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Onde ai mali che possono soprastare a Casa Savoia, 
tanto più dopo le recenti disfatte d' Africa, non si sa- 
prebbe opporre migliore e più naturale riparo che la 
sincera pacificazione col Pontefice, la quale suppone la 
restaurazione del principato civile non con la violenza, 
ma con mezzi legali. 

Questa pacificazione e restaurazione è per tutti V àn- 
cora di salvezza nel minacciato naufragio; perchè sic- 
come il principato dei Papi fu sempre valida guarentigia 
dei troni di Europa, cosi la spogliazione che pati il 
Pontefice del suq dominio e della sua liberta costituisce 
ora un perpetuo pericolo specialmente alla monarchia 
italiana, in quanto e da una parte porge grande ansa al- 
l' anarchia e dall' altra aliena sempre più gli animi esa- 
cerbati dei sudditi cattolici, che sono i più fedeli. 

Lo stesso pericolo mostrava temere per la Germania 
r illustre Windthorst, allorché nel congresso di Franco- 
forte ricordava che non tardano a rovinare i troni quando 
gli altari non son più sicuri, e agli Italiani devoti al 
principio monarchico faceva intendere che mal provve- 
devano a raggiungere lo scopo loro lasciando il Papato, 
che è il più sicuro sostegno della potestà regale, assalito 

« 

nei suoi più sacri interessi e nel libero esercizio del suo 
potere. 

Ai pericoli intemi altri di fuori, anche maggiori si 
aggiungono per le presenti condizioni di Europa. 

Già sulla fine del secolo scorso V imperatrice delle 
Russie Catterina II, donna di mente elevata nelle cose 
politiche, scrivendo al celebre medico svizzero Zimmer- 
mann, dolevasi che i sovrani di Europa non vedessero 
la importanza di un'unione fra le monarchie contro la 
Repubblica Francese. Ma più tardi in Italia, trasferita 
la reggia a Roma, si urtò in uno scoglio anche più 
terribile ; perchè così si ruppe il vincolo più forte che 



.in»- -♦•.. ^ "t • '■ -•^'* /-j'- !, ; ■•" 



'<?*^^ * r7^jr^T5^»f'^?5H5v;^ 




- 230 - 

Lisbona partisse la scintilla, la qucile dovea sollevare 
un incendio tra le nazioni latine. 

Tale essendo lo stato delle cose in Italia e in Europa, 
coloro che si professano sinceramente monarchici devono 
r azione cattolica favorire, anche in quanto è ordinata 
ad ottenere che il Pontefice sia reintegrato della sua 
libertà, perchè favorire V azione cattolica è favorire un' a- 
zione eminentemente conservatrice, come con l'esempio 
loro mostrarono ritenere i più abili uomini di stato, 
anche il protestante Guizot in Francia ed altri etero- 
dossi in Inghilterra e in Germania. 

I nostri monarchici di buona fede devono ben ve- 
dere come fuori sieno gli stati gagliardamente assaliti 
dai socialisti e in Italia da molti anni sia il potere più 
o meno in mano di scaltri cospiratori, i quali non solo 
tolsero tanti inalienabili diritti alla Chiesa e ai privati 
cittadini, ma si intromisero anche nell' ordinamento in- 
terno della famiglia reale, pretendendo regolarne lo 
stato. Essi devono pure conoscere che le presenti case 
regnanti non sono talmente radicate, da non poter es- 
sere scosse per qualche inopinato politico rivolgimento. 
Sarebbe perciò necessario rinforzare da parte loro 
gli elementi conservatori dando ai cattolici la dovuta 
soddisfazione e in tal maniera soltanto V opera dei mo- 
narchici diverrebbe utile a Casa Savoia non meno che 
alla Sede Romana. 

Non si può dire quanto durerà la presente dolorosa 
condizione; ma un avvenimento improvviso potrebbe 
provocare un rovescio. 

Per tal caso non sarà inutile dichiarare che i catto- 
lici amano bensì la patria, amano V ordine e, se si vuole, 
in generale tra le altre forme di governo amano più la 
monarchica ; ma sopra tutte queste forme amano il Papa, 
di modo che per amore del Papa , quando fossero 
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